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Primo giorno di maggio dell’anno 2000: nasce la “Fondazione A.J. 
Zaninoni”. La data non è casuale, così come celebra la Festa del La-
voro, altrettanto si lega alla realtà professionale e alle passioni civi-

li di Angelo Jack Zaninoni, a cui essa è dedicata: il mondo del lavoro colto 
in tutte le sue implicazioni ed esperito nell’ampia complessità che lo distin-
gue e caratterizza. 

Jack è un imprenditore, opera nel settore tessile e dell’abbigliamento, 
con l’intelligente attenzione alla dimensione internazionale del proprio la-
voro, con uno sguardo capace di sottrarlo alla visione elementare della ripe-
titività del gesto operativo, ma capace di coglierlo nell’insieme dinamico di 
tutti i fattori che lo investono, restituendolo come un mondo aperto e vital-
mente orientato.

L’occhio e la mente imprenditoriale si volgono alle caratteristiche del luo-
go della produzione, si fa attento ai tempi e alle modalità del lavoro connessi 
alle nuove tecnologie, che spingono all’innovazione e, soprattutto, impongono 
percorsi di formazione. Da cui dedurre l’importanza della scuola nella rinno-
vata prospettiva di un raccordo fondamentale tra questa e il mondo del lavoro.

Da questi tratti di un’esperienza imprenditoriale vissuta, nasce e si com-
pone la mission della Fondazione: dare continuità e sviluppo alle intuizioni 
di Jack, proseguendone l’opera avviata. Promuovere una cultura del lavoro 
inteso come progetto di vita strettamente legato allo sviluppo della persona. 
L’investimento sulle risorse umane diventa premessa necessaria per realizza-
re nuovi e consapevoli cambiamenti, tanto nel mondo del lavoro quanto nel-
la “cultura del lavoro” che ad esso si affianca. La “formazione” diviene così 
un elemento indispensabile non solo all’interno dei processi produttivi, ma 
dei cittadini tutti, siano essi alla guida di tali processi, che gli stessi attori che 
ne sono protagonisti. Come dire, dentro e fuori la fabbrica. 

Per questo bisogna affrontare il tema del lavoro sulla base delle analisi dei 
meccanismi del mercato del lavoro stesso, studiati seguendo gli andamenti 
descritti dalle dinamiche economiche e le connesse variabilità. Si impone al-
lora una visione politica più allargata, suggerita dall’esperienza imprendito-
riale condotta da Jack Zaninoni, sostenuta e arricchita dalle nuove prospetti-
ve e finalità legate alla sensibilità e ai valori che Pia Locatelli, compagna di vi-
ta di Jack, porta con sé, nel far nascere la Fondazione. 

PRESENTAZIONE
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Sono prospettive strettamente correlate alla infaticabile personalità di Pia, 
ai suoi interessi motivazionali e culturali, alle sue scelte politiche che la collo-
cano saldamente nella cultura e nei valori del socialismo, della difesa dell’eu-
ropeismo, delle lotte per le pari opportunità. Militanza che le conferisce rico-
noscimenti e ruoli politici internazionali. 

Sotto la sua spinta, le attività della Fondazione si dipanano, come in un 
cratere aperto, in molteplici forme plasmate dagli obiettivi che emergono 
in parallelo all’evolvere delle problematiche economiche, culturali e sociali 
contingenti e di prospettiva, su scala sia locale che internazionale. Tutto un 
mondo di inderogabili interrogativi sulle tendenze e gli sviluppi in atto nel 
mondo attuale, e sui diversi piani in cui si manifestano. Cui è necessario da-
re risposte.

L’obiettivo è la formazione di aggiornate conoscenze, individuali e col-
lettive, capaci di accrescere potenziali nuovi sviluppi della partecipazione 
consapevole e democratica alla vita quotidiana, incrementandone la mas-
sa critica. Sono i temi dello studio delle dinamiche dell’economia, dei mec-
canismi del mercato del lavoro, dell’approccio analitico al valore della “po-
lis”come nucleo centrale dello sviluppo, sia in senso socio economico che 
umanistico, dell’educazione alla “cittadinanza europea”, dei percorsi verso 
una cultura delle “pari opportunità” tra uomini e donne, in ogni manifesta-
zione delle loro relazioni interpersonali e in ciascun campo in cui si realizza 
la propria condizione umana e personalità. Né può mancare particolare at-
tenzione all’impatto dell’evoluzione tecnologica, alle sue implicazioni e agli 
scenari possibili per una “nuova società”: pareri dialetticamente contrappo-
sti sull’avvento delle “intelligenze artificiali”, espressi in pubblici dibattiti da 
esperti di ingegneria robotica, di sociologia e di filosofia della scienza.

Nell’insieme, questo disegno riassumibile in termini generali di “educa-
zione alla cittadinanza”, individua nella cooperazione con Enti e Associazio-
ni, pubbliche e private, gli snodi opportuni per incrementare i risultati atte-
si: così il rapporto con l’Università di Bergamo, partner nell’elaborazione di 
convegni e progetti, tra i quali figura il complesso iter, a partire dall’ideazio-
ne, per l’istituzione del corso di Laurea in Ingegneria Tessile; l’erogazione di 
borse di studio ed il sostegno a progetti mirati sul territorio, nonché l’adesio-
ne a diverse Associazioni, Centri di studi e ricerca tra cui, non potendo citar-
li tutti, la Fondazione per la Storia Economica e Sociale di Bergamo. Diven-
ta centrale la promozione di un’intensa attività di pubblici dibattiti, semina-
ri e convegni, con la pubblicazione dei relativi atti, quali contributi essenziali 
alla ricerca e depositi di memoria. In questo pluriennale lavoro la Fondazio-
ne consolida ampie e proficue collaborazioni con Comune, Università, Sin-
dacati, Confindustria, promuovendo la trasmissione dei rispettivi contributi 
alla cittadinanza. Per la Città, e non solo, si tratta di un significativo apporto 
di conoscenze, analisi e proposte di estrema utilità e attualità a vantaggio di 
ulteriori approfondimenti. 

Lo svolgimento delle attività statutariamente indicate, suggerisce l’op-
portunità di collocare la sede della Fondazione in prossimità di Associazio-
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ni che promuovono iniziative ed attività analoghe e la scelta ricade presso i 
locali dell’Associazione Generale di Mutuo Soccorso, nel centro cittadino di 
Bergamo, avviando una reciproca e fattiva collaborazione che consentirà la 
ristrutturazione dei reciproci spazi operativi, il cui esito sarà l’intestazione di 
uno spazio di riunioni pubbliche alla Fondazione A.J. Zaninoni.

Tra le diverse collaborazioni promosse e realizzate con Enti e Associa-
zioni, particolarissimo rilievo spetta a quella realizzata con un’Associazione 
che opera nel medesimo ambito culturale e contesto della Fondazione, ma 
non solo per questo. È la collaborazione, in realtà un sodalizio, con il Centro 
culturale NuovoProgetto. Il Centro è guidato da personalità di spicco della 
cultura laica cittadina, impegnati nelle istituzioni pubbliche con ruoli apica-
li svolti nella amministrazione della città, donne e uomini della scuola, delle 
professioni, del sindacato, del mondo del lavoro. Tra di essi molti amici per-
sonali di Pia, che si sono a lei affiancati nel sostenere la nascita della Fonda-
zione stessa. In particolare, Paolo Crivelli amico di lunga data e di comune 
militanza politica, co-fondatore del Centro Progetto diventandone, quanto 
Pia per la Fondazione, instancabile animatore. E a lui Pia affida l’incarico di 
direttore della Fondazione stessa. Intorno ad entrambi ruotano alcune del-
le migliori intelligenze disponibili, condividono finalità e strumenti, offro-
no costanti e qualificati contributi personali, finendo per costituire un solido 
ponte tra i due enti culturali.

Le problematiche affrontate nei convegni organizzati dalla Fondazione, 
in successione nell’arco dei due decenni di attività, raccolte nei Quaderni del-
la Fondazione A.J. Zaninoni offrono uno sguardo retrospettivo dei temi do-
minanti nei periodi temporali succedutisi, descrivono le fasi economiche e 
sociali che si sono alternate e i riflessi culturali ad esse conseguiti. La tratta-
zione di ciascun tema, che richiede naturalmente la disponibilità di qualifica-
te risorse umane, porta progressivamente ad ampliare la rete di relazioni con 
esperti anche di rilievo internazionale e fornisce supporto alle iniziative della 
Fondazione per l’attuazione di progetti innovativi e di rilievo.

La pubblicazione dei Quaderni consente la consultazione dei temi trattati 
e di contestualizzare ogni singolo argomento nel periodo temporale cui si ri-
ferisce. La vastità delle problematiche affrontate dà conto dell’ampiezza del-
lo sguardo sul mondo: dagli approfondimenti sul mondo delle imprese, in 
particolare del settore tessile, alle analisi economiche per comprendere i fat-
tori di crisi ovvero di crescita deducibili dai rispettivi trend. 

Tutta una serie di seminari e dibattiti affrontano i temi della cosiddetta 
“identità” degli italiani, della storia e dello sviluppo del Paese, per cogliere 
i caratteri strutturali della società, le sue contraddizioni ancora perduranti e 
i fenomeni emergenti. Un’attenzione particolare è rivolta al mondo dei gio-
vani, al loro rapporto con le istituzioni, alle “politiche di genere come impe-
gno e lavoro per le opportunità condivise”. Oltrepassando i confini nazio-
nali, l’analisi dei conflitti medio-orientali e del Mediterraneo affronta il tema 
della fughe dalle guerre, di un’“Europa per le donne”, di un’“Europa per i 
diritti”.
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Un insieme di attività promosse dalla Fondazione che costituisce un di-
segno di alto livello e di largo respiro, riconoscibile e riconosciuto. Un patri-
monio di formazione e di arricchimento culturale comune e prezioso, che la 
Fondazione A.J. Zaninoni, sotto la guida intelligente e infaticabile della sua 
fondatrice Pia Locatelli, ha messo, e intende continuare a mettere, a disposi-
zione di studiosi e ricercatori e della cittadinanza intera.

La presente pubblicazione intende offrire alla cittadinanza una sintesi e 
una testimonianza dell’opera svolta dalla Fondazione A.J. Zaninoni nel cor-
so dei due decenni di attività, nel ventennale della sua istituzione. La cele-
brazione di questa ricorrenza, già concordata con il professor Giuliano Ama-
to, che ha presenziato a tutti i momenti salienti della vita della Fondazione, è 
stata compromessa dall’insorgere della drammatica epidemia del Coronavi-
rus, e necessariamente rinviata.

Con questo volume monografico si è pensato tuttavia di onorare la ricor-
renza offrendo all’attenzione dei lettori “un viaggio”, per certi versi insolito, 
tra testi e immagini secondo un percorso di facile e immediata lettura. Ciò 
faciliterà una visione d’insieme delle origini, delle finalità e delle attività svol-
te dalla Fondazione, dei suoi raccordi con le istituzioni culturali, sociali, po-
litiche e associative presenti nell’ambito territoriale in cui essa stessa opera e 
su scala nazionale e internazionale.

Il volume contiene inoltre l’elencazione degli eventi, delle adesioni asso-
ciative e dei progetti realizzati. 

Augusto Benvenuto 
Direttore responsabile della Collana 
Quaderni della Fondazione A.J. Zaninoni 
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LA FONDAZIONE 
A.J. ZANINONI
Il racconto nelle parole 
della Fondatrice-Presidente
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Angelo Jack Zaninoni
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Trent’anni della mia vita li ho passati con Jack, ci siamo conosciuti 
poco più che ventenni e siamo stati insieme fino alla sua morte, in-
giustamente precoce. Una vita intensa la sua, la mia altrettanto ma un 

po’ di riflesso della sua nei primi anni, fino a che non mi sono “emancipata” 
da lui, continuando a vivere felicemente insieme e partecipando, nelle nostre 
lunghe chiacchierate, l’uno alla vita dell’altra.

Ci siamo conosciuti grazie ad amici comuni all’inizio del 1970 e dopo 
meno di un anno abbiamo avviato la nostra vita insieme, inaugurandola 
con un “viaggio di nozze” a Scano al Brembo, raccogliendo ferrivecchi 
e stracci per sostenere finanziariamente una scuola professionale in Bra-
sile avviata da padre Pasquale Rota, un frate cappuccino bergamasco. Si 
lavorava nella raccolta di giorno e ci si confrontava la sera sullo Statuto 
dei Lavoratori, un coraggioso intervento legislativo, approvato qualche 
mese prima in un contesto segnato dai movimenti studenteschi e operai 
del 1968-69, che chiedevano radicali cambiamenti sociali. Era una legge 
riformista in un contesto “rivoluzionario”, contestata da una sinistra dot-
trinaria e da una destra conservatrice, anche un po’ reazionaria. Dobbiamo 
questa legge soprattutto a Giacomo Brodolini, ministro del lavoro e a Gino 
Giugni, giurista, presidente della Commissione incaricata di elaborarne il 
testo, entrambi socialisti, come Jack: a loro il merito di avere concepito ed 
elaborato una legge in linea con le giuste esigenze di maggiori diritti per 
lavoratori e lavoratrici, a Jack quello di aver costretto una cinquantina di 
giovani a studiarla, guidandoci nel capire la differenza tra “utopie rivolu-
zionarie” e un testo legislativo esemplare per coraggio, forza trasformativa 
e chiarezza. 

Quando l’ho conosciuto, Jack era l’anima e insieme il factotum di una pic-
cola azienda di produzione da lui avviata senza esserne proprietario. Prima 
di lui era una piccola società che commercializzava capi sportivi prodotti da 
altri, cui veniva “appiccicato” un bel marchio che nel tempo si era affermato. 
La fece crescere avviandone la produzione propria. Dopo qualche anno Jack 
chiese di esserne coinvolto come socio, ma la sua richiesta non fu accolta. 
Decise allora di percorrere una nuova strada, tutta sua, non ancora quaran-
tenne. Era solito dire che “se a quarant’anni non ti sei fatto, non ti fai più”. 
Naturalmente lui si fece!

UNA FONDAZIONE 
PER ANGELO JACK ZANINONI
Trent’anni con Jack
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Iniziò così la Jack Better, che divenne un riferimento importante nel cam-
po dell’abbigliamento tecnico sportivo, soprattutto da sci. “Vestì” per anni 
migliaia di maestri di sci dell’AMSI, l’Associazione che li riuniva tutti, e fu 
questo uno dei successi di cui fu più orgoglioso: eleganza di linea, assolu-
ta funzionalità, qualità eccelsa di tessuti, accessori, dettagli funzionali. L’a-
zienda fu licenziataria di marchi importanti e queste relazioni commerciali 
furono anche occasione per costruire amicizie significative come con Jean 
Vuarnet, il campione di sci inventore della “posizione ad uovo”, aerodinami-
ca, che aveva utilizzato con successo vincendo le olimpiadi invernali a Squaw 
Valley nel 1960.

Jack si divertiva a fare l’imprenditore, esprimeva appieno la sua creatività 
sistematizzandola nell’organizzazione aziendale. Era uomo e imprenditore 
“strutturato”, razionale, tenace, incredibilmente capace nel perseguire gli 
obiettivi, perché sapeva unire la visione complessiva con la competenza in 
campi specifici diversi: conosceva i processi produttivi, la gestione finanzia-
ria era per lui pane quotidiano, capiva l’importanza di “essere” nei mercati 
esteri, che studiava e seguiva personalmente, in questo facilitato dalla pa-
dronanza di tre lingue oltre all’italiano. Era consapevole che, per stare sul 
mercato, dovevi sempre essere un passo avanti. Fu tra i primi a dotarsi di 
un fax, che veniva usato poco perché non c’erano utilizzatori con i quali 
corrispondere; fu il secondo in Italia ad usare il sistema computerizzato di 
piazzamento e taglio dei tessuti; fece installare in azienda un laboratorio di 
ricerca per testare i tessuti e ricercarne di nuovi. Era incredibilmente curioso 
e sempre impegnato nella ricerca. Avviò presto l’esperienza della produzione 
in Romania, subito dopo la caduta di Ceausescu, nel tentativo di contenere 
i costi di produzione per reggere la concorrenza internazionale. Fu un pro-
getto ambizioso, quello in Romania, non un semplice trasferimento di pro-
duzione, che si concretizzò con la costruzione di una nuova fabbrica, grande 
come un campo di calcio, dotata degli impianti più avanzati. Fu inaugurata 
alla presenza del Ministro del lavoro romeno, dell’Ambasciatore italiano a 
Bucarest, del personale dell’azienda della sede in Italia, per il cui trasferi-
mento Jack – che voleva coinvolgere tutti nell’esperienza romena – aveva 
noleggiato un aereo e ottenuto dal Sindaco di Bacau, cittadina sede della 
nuova fabbrica, che si aprisse l’aeroporto locale. Divenne un imprenditore 
citato dal governo come esempio da seguire, un caso in Romania, una best 
practise. Fu subito avviata l’attività di formazione del personale perché la 
qualità, anche nelle operazioni più semplici, è sempre stata un must per Jack. 
Vi erano anche conseguenze “negative” di queste azioni formative: l’aver 
lavorato nell’azienda di Jack era un passepartout per farsi assumere in altre 
aziende spuntando salari più alti, così il beneficio dell’attività di formazione 
veniva “goduto” da altri.

L’azienda cresceva in Romania e cresceva in Italia perché il “servire” la 
grande fabbrica romena comportava l’assunzione di nuovo personale nella 
sede bergamasca. L’azienda si sviluppava e si arricchiva progressivamente 
di nuovi servizi, come il reparto creativo dove gli stilisti lavoravano in un 
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open space immenso che sorprendeva soprattutto i clienti giapponesi, abi-
tuati a metrature millimetriche. O il nuovo dipartimento commerciale, dove 
lavoravano persone di nazionalità diverse, accentuando con la loro presenza 
e padronanza delle lingue la dimensione internazionale dell’azienda. Nella 
relazione con i clienti Jack era perfetto: diceva che i clienti andavano viziati 
per legarli all’azienda in modo stabile e che bisognava offrire loro sempre più 
servizi, servizi che altri non erano in grado di offrire: questa la condizione 
per non perderli. Con i fornitori era esigentissimo perché era un imprendito-
re preciso, severo, un poco temuto e molto rispettato. Amava la sua azienda 
con tutto il suo essere. Negli ultimi anni della sua non lunga vita vi si dedicò 
in una forma totale, lasciando perdere piano piano i suoi numerosi interessi 
extra-aziendali. Era affascinato dall’idea dell’intraprendere, del far nascere 
cose nuove, del promuovere esperienze inedite per sé e per altri. Non capiva 
chi si accostava al lavoro come fatto routinario. Per lui il lavoro era progetto 
di vita, era impegno totale. Si sentiva ferito quando qualcuno lasciava la sua 
azienda, ne soffriva nonostante la sua apparente durezza, perché si affeziona-
va ai suoi collaboratori. Era convinto che un’esperienza ricca come si poteva 
avere nella sua azienda non fosse facilmente conseguibile in altre. 

Era una sorta di innamoramento che lo portò a lavorare fino all’ultimo 
giorno. Non ho mai voluto suggerirgli che forse era opportuno che si rispar-
miasse, era come togliergli la vita, oltre che essere affatto inutile. Non mi 
avrebbe ascoltata. Jack aveva seri problemi di salute che non gli impedirono 
di continuare a fare l’imprenditore negli anni della dialisi. Si era fatto allesti-
re una stanza attrezzata per avere elasticità d’orari, con il telefono comunque 
sempre a portata di mano per raggiungere o essere raggiunto da clienti e 
fornitori di ogni angolo del mondo o per sollecitare i suoi collaboratori attor-
no ad un’idea che richiedeva l’immediata realizzazione. Lo stesso personale 
infermieristico, che a turno lo assisteva nelle sedute di dialisi, ne era affasci-
nato perché sorpreso dalla sua vitalità. Solo quando ho visto un questionario 
riservato a persone dializzate, dove si chiedeva di annotare la professione 
prima di entrare in dialisi e dopo l’avvio della stessa, ho capito quanto ec-
cezionale fosse il suo continuare ad impegnarsi come prima. La normalità 
era appunto la previsione di un cambio di vita mai nemmeno contemplato 
in linea teorica né da Jack, né da me, e ho provato disagio per questa mia 
disattenzione.

Jack se n’è andato presto, con l’azienda in piena espansione, poco prima 
dell’entrata della Cina nel WTO, l’Organizzazione Mondiale del Commercio 
che qualche problema ha creato al mondo del tessile. Sono certa che avrebbe 
superato anche quella prova. Ne ho proseguito per qualche tempo l’attività 
aziendale progettando però un modo diverso per continuare a ricordare e 
affermare la presenza di Jack. 

Istituire una Fondazione che portasse il suo nome e continuasse la sua 
mission mi è sembrato il modo più coerente e “dovuto” per continuare a far-
lo vivere. Ho scritto di getto lo Statuto della Fondazione che parla di cultura 
del lavoro, di trend dell’economia, di formazione e di mercato del lavoro, 
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Pia Locatelli e Angelo Jack Zaninoni
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dando alla Fondazione una dimensione anche internazionale perché la sua 
sede di lavoro era in Valle Seriana ma Jack era nel mondo, fin da adolescente. 
Ho scelto di istituirla il Primo Maggio, Festa del lavoro, perché ne fossero 
chiare le finalità e le funzioni. 

Il primo impegno della Fondazione fu l’istituzione del corso di laurea in 
ingegneria tessile presso l’Università di Bergamo, corso allora non previsto 
dall’ordinamento italiano, ma ben presente in Romania. Il corso di laurea 
fu autorizzato dal Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca 
(MIUR) nel 2003 e fu il risultato di un lavoro di squadra con Confindustria 
locale e nazionale. Fu un modo per tradurre in pratica la convinzione di Jack 
della necessità della formazione ad alto livello. La donazione di fondi consi-
stenti da parte di un gruppo di soggetti e di imprese legati al mondo del tessi-
le, di cui la Fondazione A.J. Zaninoni fu capofila, consentì la realizzazione di 
laboratori per la ricerca e l’innovazione, riproponendo il modo di operare di 
Jack sempre innovante. I laboratori furono inaugurati l’anno successivo dalla 
scienziata Rita Levi Montalcini e l’Università decise di intitolarli ad Angelo 
Jack Zaninoni. (Vedi la sezione di approfondimento a pagina 48-49).

Ho voluto che nello Statuto della Fondazione ci fosse anche un riferimento 
al mio impegno per promuovere pari opportunità di realizzarsi nella vita priva-
ta, professionale e pubblica per donne e uomini: ero allora infatti coordinatrice 
nazionale delle donne del PSI, vice-presidente dell’Internazionale Socialista 
Donne, responsabile esteri della Commissione Nazionale di Parità e delle Pari 
Opportunità della Presidenza del Consiglio dei Ministri. In tutte queste at-
tività ho sempre avuto il sostegno di Jack, un modo per lui di “impegnarsi 
politicamente” anche se in forma indiretta. Devo anche a lui la possibilità di 
interrompere il mio lavoro di insegnante di lingua e letteratura inglese per 
frequentare la Facoltà di Economia presso l’Università di Bergamo: sentivo la 
necessità di una formazione di tipo economico per poter fare bene la politica.

Più tardi, nella mia esperienza come deputata al Parlamento europeo 
(2004-2009), ho scelto di lavorare nella Commissione Industria, Ricerca, 
Energia dedicandomi in particolare ai temi della ricerca in coerenza con 
l’impegno di Jack per sperimentare, innovare a tutto campo, anche oltre il 
mondo industriale. 

Nel successivo mandato come parlamentare nazionale (2013-2018), ho 
fatto parte della Commissione Esteri seguendo con grande attenzione gli av-
venimenti internazionali, in particolare quelli europei e nel 2014 a seguito 
di cambiamenti politico-istituzionali che hanno attraversato l’Europa, ho 
ritenuto di aggiungere una ulteriore finalità alle attività della Fondazione: 
la promozione della cittadinanza europea intesa come consapevolezza di ap-
partenere ad una comunità fondata sui valori indivisibili e universali previsti 
dalla “Carta dei diritti fondamentali dell’Unione Europea”. 

Jack sarebbe stato sicuramente d’accordo, così come avrebbe apprezzato 
la collaborazione e l’ospitalità offerta dalla Fondazione al Centro culturale 
Progetto di Bergamo, ora NuovoProgetto, centro di cultura laica, riformista, 
non conformista, di cui eravamo stati insieme soci fondatori nel luglio 1988. 
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Per quasi trent’anni siamo vissuti insieme, impegnati lui a tempo più che 
pieno in azienda, io altrettanto nell’ambito politico-istituzionale anche inter-
nazionale che mi portava spesso all’estero. Eppure abbiamo sempre potu-
to condividere e scambiarci idee, passioni, progetti, a volte delusioni, tanto 
intensa era la nostra intesa: io partecipavo del lavoro suo, lui del mio e mi 
trasmetteva la sua partecipazione al raggiungimento di qualche traguardo 
internazionale, facendomi trovare dei fiori in albergo. 

Jack era una persona dallo sguardo “lungo”, un personaggio insolito, in-
teressante, rigoroso, severo, a volte fino alla durezza, eppure capace di atten-
zioni e tenerezze insospettabili. Era libero nel pensiero, mai conformista. Per 
queste sue qualità non possiamo non continuare a farlo vivere: la Fondazione 
A.J. Zaninoni ne è lo strumento.

Pia Locatelli
Presidente della Fondazione 
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Ho voluto istituire la Fondazione A.J. Zaninoni per continuare a far 
vivere Jack, ma la Fondazione a lui dedicata non avrebbe mai potu-
to nascere e crescere in buona salute senza il sostegno degli amici e 

delle amiche di Jack, delle tante persone che lo avevano conosciuto e stimato 
senza far parte del “giro degli amici” e di altre ancora che negli anni suc-
cessivi hanno avuto modo di conoscere la Fondazione e di contribuire alla 
sua vita, sostenendola in modi diversi, e sempre, ma proprio sempre, senza 
alcun compenso. A partire dall’indimenticabile Pier Carlo Ferrari che ci ha 
“regalato” l’immagine con cui la Fondazione si presenta: il logo, dove la J di 
Jack prorompe, come prorompente era lui.

Sono quindi numerose le persone che hanno generosamente dato il loro 
contributo al nostro progetto e altrettanto numerosi i “grazie” che vorrei 
poter rivolgere a ciascuna di loro, ma per alcune non è più possibile farlo: 
come Jack, se ne sono andate troppo presto.

Penso a Paolo Crivelli, direttore della Fondazione, con il quale ho condi-
viso non i primi giorni ma le prime ore di riflessioni su come ricordare Jack, 
quando nella mia testa si intrecciavano idee che avevano bisogno di essere ri-
ordinate. Paolo mi ha accompagnato nel percorso, aiutandomi con continue 
e pazienti sollecitazioni a chiarire in primis a me stessa quale forma potessero 
prendere le mie confuse idee e dando gambe all’ipotesi di una Fondazione. 
Fu un lavoro di chiarimento così sistematico, ordinato, produttivo che mi 
rese facile scrivere le finalità e le attività della Fondazione, la parte dello 
Statuto che non potevo affidare a nessuno, era “cosa mia”. 

E penso a Roberto Bruni, da subito vice-presidente della Fondazione, 
che mi fu prezioso per disegnarne l’architettura: gli organi, le competenze, 
gli ambiti, le procedure per il riconoscimento giuridico e l’erezione in ente 
morale. 

Paolo e Roberto sono stati anche ideatori e promotori della stretta col-
laborazione con il Centro culturale Progetto, poi NuovoProgetto, centro di 
cultura laica e riformista, che la Fondazione ospita nella propria sede, e con 
l’Associazione Generale di Mutuo Soccorso. 

Con il “Progetto”, una fucina bergamasca di pensiero laico che ha sapu-
to coinvolgere decine di intellettuali nazionali, abbiamo ideato e organiz-
zato cicli di conferenze mescolando le “energie”, condividendo riflessioni, 

GLI UOMINI E LE DONNE 
DELLA FONDAZIONE
I mille grazie che voglio dire
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Pia Locatelli, Roberto Bruni e Valerio Bettoni inaugurano la sala A.J. Zaninoni dell'Associazione Generale di Mutuo Soccorso
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approfondimenti e qualche preoccupazione, quando abbiamo affrontato, 
ad esempio, l’analisi delle ragioni della fragilità italiana.

La collaborazione con la “Mutuo Soccorso” è stata favorita dalla scelta 
non casuale della nostra sede in via Zambonate 33, nello stesso stabile che da 
oltre 150 anni è centro di azione della “Mutuo”: lì si trovano gli uffici della 
Fondazione e la sala che ne porta il nome, una scelta significativa per una 
Fondazione che intende parlare di lavoro, di formazione, un suggello non 
solo simbolico di una vicinanza ideale oltre che di collaborazione. 

Anche Lauretta Baruffi, direttrice dei Centri di formazione professionale 
dell’Enaip di Bergamo, e l’imprenditore Silvio Albini, arrivato alla Fondazio-
ne qualche anno dopo la sua istituzione, non possono più essere ringraziati 
per averci lasciati troppo presto. È quindi un grazie triste che rivolgo a Pao-
lo, Roberto, Lauretta, Silvio, componenti del Consiglio di Amministrazione 
i cui suggerimenti e proposte hanno lasciato un’impronta e continuano a 
rimanere validi per le nostre attività. 

Ma posso ringraziare, tra i protagonisti della prima ora – tutt’ora impe-
gnata nella Fondazione – Raffaella Cornelli, con la quale ho condiviso tante 
esperienze in mondi diversi e Italo Lucchini che, dopo avermi accompagnata 
nella fase “aziendale” della mia vita, ha continuato a starmi vicino nella fase 
costituente della Fondazione e negli anni successivi. A lui un ringraziamento 
particolare per avermi sostenuta nella determinazione di istituire la Fonda-
zione nella giorno della “Festa del Lavoro”, aiutandomi a trovare la disponi-
bilità del notaio Filippo Calarco, cui sono riconoscente per aver accettato di 
aprire il suo studio notarile il Primo Maggio 2000.

Ai componenti del primo Consiglio di Amministrazione si sono aggiunti 
via via nel tempo Laura Viganò, Mauro Danesi, Beppe Maridati, Ornella 
Scandella, Antonio Censi. 

Il nostro Consiglio di Amministrazione è sempre stato egualitario nella 
sua composizione di uomini e donne, per un atto di coerenza con una delle 
finalità della Fondazione – opportunità equivalenti per uomini e donne – e 
per l’ambizione di essere modello per altre organizzazioni in tema di parità 
praticata e per l’uso di un lessico rigorosamente declinato al maschile e fem-
minile nei nostri documenti, come lo Statuto.

L’attenzione alla composizione equilibrata per genere degli organi e l’u-
so non sessista del lessico li ho appresi negli anni in cui facevo parte della 
Commissione Nazionale di Parità e delle Pari Opportunità della Presiden-
za del Consiglio (1996-2003), ambiente che mi ha fatto conoscere donne 
interessanti, impegnate nella promozione della condizione femminile. Ho 
pensato che sarebbero state risorse preziose per la Fondazione e ho quindi 
chiesto loro di essere componenti del Comitato Tecnico Scientifico di cui la 
Fondazione si è avvalsa nei suoi primi anni di vita. Ad esse si sono aggiunte 
persone con le quali avevo già collaborato nella mia attività politica, istituzio-
nale, professionale, o durante gli anni nei quali ho frequentato l’Università 
degli Studi di Bergamo prima come studente e poi come componente del suo 
Consiglio di Amministrazione. 
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L'interno della sala A.J. Zaninoni dell'Associazione Generale di Mutuo Soccorso

Il Comitato Tecnico Scientifico che riuniva questo gruppo di persone 
“speciali” (Francesca Bettio, Mauro Ceruti, Mario Comana, Sergio Fumagal-
li, Donata Gottardi, Marina Piazza, Riccardo Leoni, Donald Sassoon, Ornel-
la Scandella, Paola Villa, Vera Zamagni) ci ha aiutato e sostenuto quando la 
Fondazione muoveva i primi passi, suggerendo idee e proponendo direzioni 
di lavoro. A tutte e tutti loro un sentito grazie, in particolare a chi ha conti-
nuato a seguire e sostenere negli anni la Fondazione se pur con modalità di-
verse, anche dopo il suo scioglimento e il passaggio di testimone al “gruppo 
di lavoro” del Centro culturale Progetto.



2000-2020 • Venti anni di Fondazione A.J. Zaninoni • Volume 1

| 23

Se le mie relazioni ed amicizie hanno avuto un ruolo importante nella 
costruzione e nelle attività della Fondazione, non meno lo hanno avuto gli 
amici e le amiche di Jack e le tante persone che con lui hanno collaborato 
nella sua attività di imprenditore. Anche di loro “ho approfittato”, perché 
la vita di una Fondazione ha bisogno di professionalità diverse a partire da 
quella richiesta da una corretta gestione finanziario-amministrativa. Al suo 
compagno di banco delle superiori, poi sindaco di Bergamo, Franco Tento-
rio, un ringraziamento particolare. Dopo aver per anni “sorvegliato i conti” 
dell’azienda di Jack, ha presieduto il Collegio delle/dei Revisori insieme a 
Ferruccio Rota Sperti, Luciana Gattinoni, Silvia Bassoli, Alessandro Redon-
di, Barbara Botti. 

Grazie al dottor Gianpietro Masserini, il nostro commercialista, anche 
per i suoi modi scanzonati e non ortodossi nel darci rigorosi consigli e pre-
scrizioni per la gestione amministrativa della Fondazione.

Grazie a relatori e relatrici, qualche centinaio – i loro nomi sono tut-
ti in questo volume celebrativo –, che in questi venti anni hanno messo a 
disposizione le loro competenze e il loro tempo prezioso facendo crescere 
la Fondazione e con essa le migliaia di persone che hanno partecipato alle 
nostre iniziative. Un grazie speciale va a Giuliano Amato, già primo ministro 
ed ora giudice costituzionale, che ha scandito con la sua presenza le tappe 
importanti della vita della Fondazione a partire alla sua inaugurazione e a cui 
avevamo affidato la celebrazione del ventennale: la pandemia da Covid ne ha 
impedito la realizzazione, che è solo rinviata. 

Grazie ad Augusto Benvenuto, responsabile della Collana dei Quaderni 
della Fondazione A.J. Zaninoni che ci ha accompagnato negli anni con una 
professionalità connotata da un atteggiamento schivo al limite dell’invisibi-
lità, mai per noi.

Grazie a Mimmo Maffi, fotografo “non-ufficiale” della Fondazione che 
con le sue foto ha documentato la nostra vita e al mio “angelo custode” Er-
minio Capoferri, autista “non-ufficiale”.

Grazie all’Università degli Studi di Bergamo per la sua generosa ospitalità 
in occasione di tanti eventi e a Radio Radicale che ha consentito di seguire a 
distanza, in diretta o in differita, i nostri incontri. 

A tutte e tutti loro, e a tutte le persone che non ho citato ma che hanno 
contribuito a questo progetto, un grazie di cuore.

Grazie infine a Iaia Cristilli che da Raffaella Cornelli – che ringrazio an-
che per questo suo ulteriore ruolo – ha preso il testimone della gestione quo-
tidiana della Fondazione e da subito ha saputo coglierne lo spirito aricchen-
dolo ulteriormente. Soprattutto a lei dobbiamo la realizzazione del progetto 
dell’edizione celebrativa del ventennale della Fondazione.

Pia Locatelli
Presidente della Fondazione 
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Dallo Statuto della “Fondazione A.J. Zaninoni”

DENOMINAZIONE
Art. 1) È costituita per volontà di Pia Elda Locatelli e in memoria del co-

niuge Angelo Jack Zaninoni una Fondazione denominata “Fondazione A.J. 
Zaninoni”

A far tempo dalla data di morte della Fondatrice, la Fondazione sarà 
denominata “Fondazione Zaninoni Locatelli” 

SEDE
Art. 2) La Fondazione ha sede in Bergamo, via Zambonate n.33

SCOPO
Art. 3) La Fondazione, che non ha fini di lucro, ha lo scopo di dare con-

tinuità alla presenza non conformista e stimolante di A.J. Zaninoni, impren-
ditore, fondatore del gruppo “Jack Better”, che opera nel settore tessile-ab-
bigliamento, attraverso un’attività di promozione culturale e di formazione 
riferita a tutti i livelli professionali – dalle mansioni operaie a quelle impren-
ditoriali – a partire dall’ambito territoriale dove lo stesso ha operato, la Valle 
Seriana e la Bergamasca, fino alla internazionalizzazione della sua attività.

Per il raggiungimento dello scopo la Fondazione:
–	 promuoverà la diffusione della cultura del lavoro, anche nella sua acce-

zione più ampia di progetto di vita;
–	 studierà i trend dell’economia, approfondendone le dinamiche;
–	 analizzerà i meccanismi del mercato del lavoro, la sua complessità ed i 

suoi processi attuali e futuri;
–	 favorirà opportunità equivalenti e percorsi tendenti alla parità, intesa 

come possibilità per donne ed uomini di realizzarsi nella vita privata, 
professionale e pubblica;

–	 concorrerà alla promozione della cittadinanza europea intesa come consape-
volezza di appartenere a una comunità fondata sui valori indivisibili e univer-
sali previsti dalla “Carta dei diritti fondamentali dell’Unione Europea”;

L’IDENTITÀ DELLA FONDAZIONE
NEI PRIMI 5 ARTICOLI DELLO STATUTO 
 

Nella pagina 
accanto: 
il provvedimento 
di erezione 
in Ente morale
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–	 contribuirà alla formazione di cittadine e cittadini consapevoli, non con-
formisti e socievoli, anche mediante il sostegno e la collaborazione alle 
attività del Centro culturale NuovoProgetto di Bergamo, con il consenso 
dello stesso.

Ai fini suddetti la Fondazione – utilizzando ogni strumento informativo 
potrà promuovere e realizzare:
–	 studi e ricerche, raccolta di materiali e documentazione, seminari, conve-

gni, conferenze, dibattiti, mostre, corsi di formazione e di aggiornamen-
to, pubblicazioni, anche periodiche;

–	 la istituzione e la erogazione di borse di studio.
La Fondazione svolgerà la propria attività senza limitazioni di ambito 

territoriale.

Art. 4) La Fondazione, nel perseguire gli scopi statutari, può agire in col-
laborazione con qualsiasi altro Ente o Istituzione pubblica o privata ovvero 
anche associandosi con tali organismi.

Art. 5) La Fondazione ha durata illimitata.
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PRIMI PASSI, 
PRIME AZIONI
Le premesse di un’attività 
“in crescendo”

In attesa del riconoscimento giuridico e dell'inaugurazione ufficiale, 
la Fondazione si affaccia sulla scena culturale di respiro internazionale 
partecipando a due iniziative “oltre il confine bergamasco”
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FORO SOBRE GLOBALIZACIÓN Y MUJER
Globalización: un proceso en marcha

La Presidente della Fondazione, Pia Locatelli, anche in qualità di respon-
sabile esteri della Commissione Nazionale di Parità e delle Pari Opportuni-
tà della Presidenza del Consiglio dei Ministri e di vicepresidente dell’Inter-
nazionale Socialista Donne, interviene nel novembre dell’anno 2000 al con-
vegno internazionale organizzato dalla Fondación Pablo Iglesias di Madrid 
“Foro sobre globalización y mujer” con un intervento dal titolo “Globaliza-
ción: un proceso en marcha”.

Gli atti del convegno vengono pubblicati dalla Fondazione spagnola nel 
2002 grazie al sostegno economico della Fondazione A.J. Zaninoni.
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DONNE AFGHANE
Il diritto di vivere

La Presidente partecipa al convegno tenuto a Roma nel novembre 2001 
promosso dalla Commissione Nazionale di Parità e delle Pari Opportunità 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri, “Donne Afghane: il diritto di vi-
vere”.

Il sostegno della Fondazione all’iniziativa si completa con la concessio-
ne del Patrocinio e si arricchisce con l’erogazione di una borsa di studio per 
una giovane donna afghana.
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CONVEGNI e
PUBBLICAZIONI
Le collaborazioni, i luoghi, i volti

Ogni iniziativa è raccontata attraverso la locandina dell'evento, 
la presentazione del Quaderno ad esso dedicato 
e le fotografie dei protagonisti e delle protagoniste
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QUADERNO 01

L'EUROPA E IL LAVORO
Flessibilità, diritti, tutele

Ha inizio con questo primo numero dei Quaderni della Fondazione A.J. 
Zaninoni un’iniziativa editoriale, in forma di periodico, volta ad aprire un 
rapporto costante di informazione sulle attività istituzionali della Fonda-
zione.

L’occasione ci è data dalla pubblicazione degli atti del Convegno “L’Eu-
ropa e il lavoro. Flessibilità, diritti, tutele”, con la prolusione di Giuliano 
Amato, che si è svolto a Bergamo il 22 febbraio scorso.

A questo primo contributo faranno seguito altre iniziative connesse agli 
obiettivi che la Fondazione si è posta, pubblicando gli atti dei convegni futu-
ri, specifiche monografie e risultati di ricerche sociali. 

È infatti scopo precipuo della Fondazione promuovere la diffusione del-
la cultura del lavoro, studiare i trend dell’economia, analizzare i meccanismi 
che governano il mercato del lavoro e favorire ogni opportunità tendente al-
la parità al fine, si noterà con evidenza, di contribuire alla formazione di cit-
tadine e di cittadini consapevoli e protagonisti.

Siamo persuasi che nell’attuale contesto socio-economico, di crescente 
complessità, non sia del tutto privo di significato accrescere le occasioni di 
analisi puntuali e rigorose tali da favorire i processi di formazione individua-
le e, in prospettiva, collettiva.

Ci auguriamo che l’iniziativa incontri l’interesse della cittadinanza e di 
poter vantaggiosamente usufruire di un “rimando” in forma di attenzione, 
contributi critici e partecipazione.

Augusto Benvenuto
Direttore responsabile della Collana 
Quaderni della Fondazione A.J. Zaninoni

Con il primo numero dei Quaderni della Fondazione A.J. Zaninoni, pubblicazione 
registrata presso il Tribunale di Bergamo, si dà il via ad una vera e propria Collana che 
accompagna la vita pubblica della Fondazione. I Quaderni, salvo qualche eccezione, 
raccolgono gli atti dei convegni realizzati.
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In questa pagina:
- Giuliano Amato
- G. Amato, A. Castoldi, F. Tentorio, A. Moltrasio, S. Pezzotta, P. Locatelli
- M. Martinazzoli, S. Pezzotta, G. Amato
- Il tavolo dei relatori e la Presidente

Nella pagina  accanto:
- Il pubblico in sala
- Ornella Scandella
- La sala del Centro Congressi
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QUADERNO 02

IL LAVORO CAMBIA, 
IL WELFARE QUANDO?
Parti a confronto

“Il lavoro cambia, il welfare quando?”: il convegno intendeva affronta-
re la problematica dello Stato sociale stretto tra le trasformazioni che han-
no profondamente modificato il mondo del lavoro e un quadro normativo 
emerso dalla realtà degli anni Sessanta e di questa direttamente espressione.

L’importanza della riflessione si lega soprattutto all’evidenza che, mentre 
alla ribalta sono saliti prepotentemente temi rilevanti sul piano simbolico – 
ma non altrettanto sul piano dello sviluppo economico e sociale complessivo 
–, è rimasto e rimane sostanzialmente in ombra il tema a nostro giudizio pri-
oritario. Quello della necessità di una riforma strutturale di tutto l’impian-
to del welfare, iniziando dalla individuazione di nuove tutele per chi ope-
ra nell’area del lavoro frammentato: gli atipici, i parasubordinati, i co.co.co.

Per un confronto di merito abbiamo invitato autorevoli esponenti del 
Sindacato e della Confindustria: Guglielmo Epifani e Guidalberto Guidi. 
L’incontro pubblico è stato preceduto dai contributi, pubblicati sul sito del-
la Fondazione, di Giuliano Cazzola, Pietro Ichino, Andrea Moltrasio, Laura 
Pennacchi, don Francesco Poli, Roberto Prometti.

Nonostante questa forte aspettativa, il convegno non ha completamen-
te centrato l’obiettivo, sia per ragioni indipendenti dalla volontà dei relatori 
(blocco dell’autostrada – tant’è che la prima parte del convegno si è svilup-
pata in collegamento telefonico con Guidi), sia soprattutto perché la contin-
genza della crisi della Fiat, in quel momento al suo apice, ha finito inevitabil-
mente per sovrapporsi al tema programmato.

I contenuti emersi dal confronto ci sono parsi comunque rilevanti e rite-
niamo utile quindi pubblicare gli atti del convegno, accompagnati dai con-
tributi dei commentatori già presenti sul nostro sito web. 

Augusto Benvenuto 
Direttore responsabile della Collana 
Quaderni della Fondazione A.J. Zaninoni 
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La sala del Centro Congressi

Guidalberto Guidi e Guglielmo EpifaniIl tavolo dei relatori e la Presidente

G. Guidi, G. Epifani, G. Santalmassi
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Pia Locatelli e Guglielmo Epifani al termine dell’incontro

Guglielmo Epifani e Maurizio Laini Giancarlo Santalmassi e Guglielmo Epifani
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QUADERNO 03

GENDER AUDITING 
DEI BILANCI PUBBLICI

Il 15 e 16 settembre del 2000 si è tenuto a Roma, per iniziativa della Com-
missione Nazionale per la Parità e le Pari Opportunità fra uomo e donna del-
la Presidenza del Consiglio dei Ministri e del Dipartimento delle Pari Op-
portunità, l’importante convegno “International Workshop on Gender Au-
diting of Government Budgets”, nel corso del quale sono state analizzate e 
commentate le esperienze di Gender Budget Analysis (GBA) in Gran Breta-
gna, Sud Africa, Tanzania, Uganda, Australia, Canada ed Unione Europea.

In questo convegno, per la prima volta nel nostro Paese, sono state presen-
tate le prime esperienze di lettura dei bilanci pubblici in un’ottica di genere. 
Ossia l’analisi delle entrate e delle spese di un bilancio pubblico evidenziando 
i diversi effetti che le entrate e le spese hanno rispettivamente per le donne e 
per gli uomini. Questa analisi non riguarda specifiche forme di bilancio sepa-
rate, né l’aumento delle spese per programmi destinati alle donne, ma mostra 
come il flusso delle entrate e delle uscite ed i cambiamenti nella struttura della 
tassazione abbiano un impatto differente per uomini e donne.

Questo convegno ha stimolato la Fondazione A.J. Zaninoni, che ha fra 
i suoi scopi statutari quello di “favorire opportunità equivalenti e percorsi 
tendenti alla parità, intesa come possibilità per donne e uomini di realizzarsi 
nella vita privata, professionale e pubblica”, a dare un contributo per colma-
re, almeno in parte, la carenza di riflessione su questo tema. Ha quindi deciso 
di commissionare a tre studiose (la professoressa Francesca Bettio dell’Uni-
versità di Siena e le ricercatrici Annalisa Rosselli, dell’Università di Roma Tor 
Vergata, e Giovanna Vingelli, dell’Università della Calabria) una ricerca sul 
“Gender Auditing dei bilanci pubblici”. La ricerca si è sviluppata, partendo 
dalla definizione di gender e degli obiettivi che si propongono, con l’indivi-
duazione degli strumenti per la Gender Budget Analysis, con la descrizione 
dei vari modelli istituzionali esistenti e l’illustrazione delle esperienze euro-
pee. Termina con un’ampia bibliografia e l’indicazione delle organizzazioni e 
dei centri di ricerca che si occupano della materia. 

È uno studio che mettiamo a disposizione di tutti e innanzitutto delle 
Amministrazioni pubbliche perché nel loro mandato facciano riferimento al-
le questioni di genere cioè degli uomini e delle donne. 

Pia Locatelli
Presidente della Fondazione 

\\
Se

tte
m

b
re

20
03



2000-2020 • Venti anni di Fondazione A.J. Zaninoni • Volume 1

42 |	

Annalisa Rosselli Francesca Bettio Barbara Pezzini

Pia Locatelli e il rettore Alberto Castoldi
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La sala Galeotti dell’Università 
in via dei Caniana

Il tavolo delle relatrici 
e il Rettore
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Quando entra Rita Levi-Montalcini l’auditorium del Liceo Scientifico 
“Lorenzo Mascheroni” è gremito.

Studentesse e studenti degli Istituti superiori della città e della provincia, 
forse sorpresi da una figura così minuta e incerta nell’incedere, sono sopraf-
fatti all’istante dal fascino che questa donna sa suscitare.

Sul vestito nero contrasta lo splendido candore dei capelli, la sobrietà e 
l’austerità della figura incorniciano però un gesto e un eloquio da subito cal-
do, affettuoso, autoironico.

Ed è amore a prima vista. E ammirazione e rispetto.
Questa Signora della cultura e della scienza non tiene le distanze, non fa 

cadere dall’alto della sua straordinaria esperienza, per pochi eletti, notazioni 
inaccessibili – eppur potrebbe – ma si avvia con l’umiltà che sola rispecchia 
la grandezza. Ma anche e soprattutto la forza.

E attacca subito. Contro il razzismo che, proclamando le distinzioni tra 
razze, “combatte particolarmente quelle sofferenti dei Paesi emergenti”.

Ed è proprio verso questi Paesi, soprattutto del continente africano, che è 
rivolto l’impegno della Fondazione guidata da Rita Levi-Montalcini.

Operante dal 1992 con l’obiettivo di assistere e aiutare i giovani italiani a re-
alizzare il proprio futuro nel mondo del lavoro, indicando loro un orizzonte di 
senso legato ai valori, in contrapposizione ai fuorvianti miti “dell’orgoglio e del-
la ricchezza”, la Fondazione ha successivamente spostato il focus sulla condizio-
ne delle giovani donne del continente africano, descritta da Rita Levi-Montal-
cini con precisi e toccanti richiami alla drammaticità che tuttora la caratterizza.

Donne e uomini che, pur pari sul piano intellettuale, sono divisi da odio-
se barriere sociali che sanciscono l’inferiorità delle donne, costrette a subire 
ogni miseria fisica e psichica e più dell’80% escluse dagli studi.

Ed ecco la “leva” del possibile riscatto: l’istruzione.
Per attualizzare l’enorme capacità di intervento, dal punto di vista socia-

le, dimostrato dalle giovani donne africane, nonostante l’allarmante estensio-
ne dell’analfabetismo.

Quindi aiuti, in forma di borse di studio, alle giovani donne dall’età 
pre-scolare alla formazione post-universitaria e scientifica, contribuendo in 
tal modo all’affermazione di leadership femminili sia nel campo sociale che 
scientifico e politico. 
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QUADERNO 04

Una giornata con
RITA LEVI-MONTALCINI
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Il raggio d’azione degli interventi è am-
pio: Etiopia, Eritrea, Mozambico, Zimbabwe, 
Sud-Sahara e i riscontri sono largamente positivi.

Etiopia ed Eritrea al primo posto nelle pri-
orità degli interventi per lenire, almeno in par-
te, l’infamia subita dall’aggressione fascista del-
la quale lei, Rita Levi-Montalcini, addirittura 
chiede scusa, emozionando la platea. 

Ecco, davanti a giovani che forse non san-
no, il richiamo della memoria per riaffermare la 
condanna di ogni tentativo di sopraffazione dei 
diritti dei popoli.

A questa forza morale e all’azione tenace-
mente perseguita da Rita Levi-Montalcini la 
Fondazione A.J. Zaninoni ha inteso offrire la 

propria collaborazione, allo scopo di sostenere 
e incrementare gli stessi obiettivi. Formazione e 
pari opportunità rappresentano infatti il perno 
attorno al quale ruota tutta l’attività della Fon-
dazione Zaninoni, in una prospettiva tanto am-
pia da far affermare a Pia Locatelli “a me piace-
rebbe tanto poter parlare di globalizzazione dei 
diritti degli uomini e delle donne”.

Naturale e conseguente la promozione dell’i-
niziativa della Fondazione stessa volta a sollecitare 
(con successo) contributi concreti di aziende, ban-
che, enti istituzionali e non istituzionali della città e 
provincia a favore di giovani studenti africane.

Accesso alla conoscenza, dunque, per tra-
sformare le situazioni attuali, assediate da fame 
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e miseria, non solo tramite la formazione frontale, ma anche 
e soprattutto quella a distanza, utilizzando le nuove opportu-
nità offerte dal crescente sviluppo dell’informatica.

Le prospettive operative sono già tracciate: una nuova 
formazione AKL (African Knowledge for Life) cui si corre-
la il nuovo sviluppo della formazione Rita Levi-Montalcini 
FAD (Formazione a Distanza) e il previsto concorso dei fon-
di della Banca Mondiale.

Straordinaria la forza del messaggio di Rita Levi-Montalci-
ni, quasi un viatico lanciato ai giovani che guardano in faccia il 
proprio futuro: è “Tempo di azione”, esclama Rita Levi-Mon-
talcini citando il titolo di un suo saggio cui sta lavorando.

Il richiamo ai valori, che attraversa l’intera esistenza del-
la Premio Nobel italiana, riecheggia con forza anche qui da-
vanti a moltissimi studenti.

Un agire che si manifesta nell’impegno culturale e socia-
le, basato su precise discriminanti di valori.

Un modo consapevole e responsabile di “essere nel mon-
do”, che rifiuta i facili incantesimi della potenza e della ric-
chezza, definiti da lei stessa falsi e fittizi, e che abbraccia l’im-
pegno come valore in sé, un universale che Rita Levi-Montal-
cini indica massimo nello studio e nell’aiuto al prossimo, nel 
totale disinteresse della propria persona.

Unità e solidarietà. “Salvare l’Africa vuol dire salvare il 
pianeta”. Davvero una bella lezione.

Augusto Benvenuto 
Direttore responsabile della Collana 
Quaderni della Fondazione A.J. Zaninoni 

In questa pagina:
- Rita Levi-Montalcini con alcuni stundenti e alcune studentesse
- Il saluto della Presidente
- L. Di Mauro, P. Locatelli, R. Levi-Montalcini 

Nella pagina accanto:
- Rita Levi-Montalcini con Pia Locatelli
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22 L’ECO DI BERGAMOMARTEDÌ 30 MARZO 2004

Laboratorio tessile, iniezione di fiducia
Inaugurato all’Università di Dalmine il centro per la ricerca intitolato a Zaninoni

Moltrasio: innovazione per rilanciare il settore. Radici: servono coraggio, idee e volontà

Alla presentazione del nuovo laboratorio lo spunto per parlare della crisi del tessile (foto Bedolis)

MADE IN ITALY
visto da bergamo

▅«Un’iniezione di fiducia, 
quello di cui abbiamo bisogno 
ora»: così, il presidente dell’U-
nione Industriali Andrea Mol-
trasio ha definito l’inaugura-
zione del laboratorio di tec-
nologia tessile intitolato ad 
Angelo Jack Zaninoni alla fa-
coltà di ingegneria tessile di 
Dalmine. Madrina d’eccezio-
ne il premio Nobel Rita Levi 
Montalcini, a Bergamo su invi-
to della Fondazione Zaninoni. 
Ma il discorso di Moltrasio di 
fronte a imprenditori, accade-
mici, studenti e sindacalisti è 
stato tutt’altro che di occasio-
ne: «Il laboratorio è un passag-
gio obbligato, perché concre-
tizza due delle parole chiave 
per supera-
re la crisi: for-
mazione, in-
n o v a z i o n e , 
logistica, co-
noscenza dei 
mercati». Il la-
boratorio, co-
sto 500.000 
euro, è sta-
to finanziato 
da Unione In-
dustriali, Pro 
Universitate, Fondazione Za-
ninoni, Fondazione del lino e 
del cotone, Gruppo Industria-
li tessili. Un risultato «di siste-
ma » che non sempre è facile 
raggiungere perché le azien-
de rispondono poco, ha det-

to Moltrasio, ai progetti di ri-
cerca presentati attraverso la 
«Pro Universitate » e che inve-
ce potrebbero avere ricadute 
positive sullo sviluppo del tes-
suto economico. Il presiden-
te dell’Unione ha ricordato l’a-
genda in corso per la difesa del 
tessile italiano: misure antidu-
mping, reciprocità degli scam-
bi, clausole di salvaguardia, 
lavoro di squadra europeo. Un 
appello per la «coesione socia-
le» è stato lanciato alle rappre-
sentanze sindacali in sala per-
ché – ha detto Moltrasio – «si 
parla di processi di riorganiz-
zazione che sono un bel modo 
per dire che si ricorre alla cas-
sa integrazione e alla mobili-

tà». E una sola 
parola per gli 
studenti: «Stu-
diare, studia-
re studiare!» 
Tempi tosti, 
ha annuncia-
to agli studen-
ti anche Mi-
ro Radici, am-
ministratore 
delegato del 
gruppo Itema, 

che ha tuttavia sottolineato 
come in ogni situazione esista 
una possibilità che va colta: 
«Benetton, Zara sono marchi 
che evocano soluzioni di suc-
cesso in contesti economici sa-
turi. Quindi, coraggio, idee e 

volontà sono i requisiti neces-
sari alle sfide che i tempi nuo-
vi impongono». Ricerche im-
portanti, ha rilevato l’impren-
ditore, in passato sono state 
abbandonate a due centime-
tri dal traguardo. Questo non 
deve più ripetersi. Della stoffa 
di chi non s’arrende era fatto, 
nelle parole della moglie, Pia 
Locatelli, l’imprenditore Angelo 
Jack Zaninoni che «era esigen-
te fino alla durezza, ma sem-
pre generoso e convinto che la 
formazione degli uomini e del-
le donne che operano in un’a-
zienda si traduce nella cresci-
ta dell’azienda stessa». Investi-
re in cultura è fondamentale 
per l’economia. ha sottoline-
ato Pia Locatelli che, aperta-
mente commossa, ha ringra-
ziato tutti coloro che hanno 
reso possibile la realizzazio-
ne del laboratorio «che lascia 
una traccia tangibile dei valori 
nei quali Jack ha creduto» e ha 
espresso la sua personale rico-
noscenza a Rita Levi Montalci-
ni per «aver portato nel mondo 
l’Italia» attraverso il suo sape-
re e la sua immagine di don-
na e di scienziata che affronta 
i problemi del suo tempo con 
lo stesso rigore dedicato alla ri-
cerca. L’importanza del legame 
tra industria e ricerca è stato 
ribadito dalla stessa Montal-
cini che lo ritiene fondamen-
tale per il rilancio della ricer-

ca italiana, da sempre sottofi-
nanziata tanto da far fuggire 
all’estero i giovani migliori. Lo 
stesso Nobel trascorse dopo 
la guerra trent’anni negli Sta-
ti Uniti per poter sviluppare le 
sue ricerche. É ora che le co-
se cambino. Alla facoltà di in-
gegneria su 2000 iscritti il 30% 
sono ragazze, primo segno con-
sistente di un cambio genera-
zionale in atto. Le prospettive 
del corso di ingegneria tessi-
le a due anni dalla sua istitu-
zione e più in generale il qua-
dro di riferimento universitario 
sono stati illustrati dal retto-
re Alberto Castoldi, dal presi-
de di facoltà Giancarlo Macca-
rini e dal direttore di Diparti-
mento Antonio Perdichizzi. La 
facoltà di ingegneria di Berga-
mo, ha sottolineato Castoldi, in 
cinque anni ha quasi raggiunto 
le dimensioni di università co-
me Brescia e Pavia. L’aggancio 
ad altre istituzioni universita-
rie come il Politecnico di Zuri-
go e l’istituzione del corso tes-
sile, unico in Italia, sono tutte 
tappe incoraggianti di un cam-
mino necessario al nostro ter-
ritorio. All’inaugurazione del 
laboratorio ha portato il salu-
to di Dalmine il sindaco Fran-
cesca Bruschi. 

Susanna Pesenti

POSTI DI LAVORO NEGLI ENTI PUBBLICI
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Laboratorio tessile, iniezione di fiducia
Inaugurato all’Università di Dalmine il centro per la ricerca intitolato a Zaninoni

Moltrasio: innovazione per rilanciare il settore. Radici: servono coraggio, idee e volontà
«Un’iniezione di fidu-

cia, quello di cui abbiamo
bisogno ora»: così, il presi-
dente dell’Unione Indu-
striali Andrea Moltrasio ha
definito l’inaugurazione del
laboratorio di tecnologia
tessile intitolato ad Angelo
Jack Zaninoni alla facoltà
di ingegneria tessile di Dal-
mine. Madrina d’eccezione
il premio Nobel Rita Levi
Montalcini, a Bergamo su
invito della Fondazione Za-
ninoni. 

Ma il discorso di Moltra-
sio di fronte a imprendito-
ri, accademici, studenti e
sindacalisti è stato tutt’al-
tro che di occasione: «Il la-
boratorio è un passaggio
obbligato, perché concre-
tizza due delle parole chia-
ve per superare la crisi: for-
mazione, innovazione, lo-
gistica, conoscenza dei
mercati». Il laboratorio, co-
sto 500.000 euro, è stato
finanziato da Unione In-
dustriali, Pro Universitate,
Fondazione Zaninoni, Fon-
dazione del lino e del coto-
ne, Gruppo Industriali tes-
sili. Un risultato «di siste-
ma» che non sempre è fa-
cile raggiungere perché le
aziende rispondono poco,
ha detto Moltrasio, ai pro-
getti di ricer-
ca presenta-
ti attraverso
la «Pro Uni-
versitate» e
che invece
potrebbero
avere ricadu-
te positive
sullo svilup-
po del tessu-
to economi-
co. Il presi-
dente dell’Unione ha ricor-
dato l’agenda in corso per
la difesa del tessile italia-
no: misure antidumping,
reciprocità degli scambi,
clausole di salvaguardia,
lavoro di squadra europeo.
Un appello per la «coesio-
ne sociale» è stato lanciato
alle rappresentanze sinda-
cali in sala perché - ha det-
to Moltrasio - «si parla di
processi di riorganizzazio-
ne che sono un bel modo
per dire che si ricorre alla
cassa integrazione e alla
mobilità». E una sola pa-
rola per gli studenti: «Stu-
diare, studiare studiare!»
Tempi tosti, ha annuncia-
to agli studenti anche Mi-
ro Radici, amministratore
delegato del gruppo Itema,
che ha tuttavia sottolinea-
to come in ogni situazio-
ne esista una possibilità
che va colta: «Benetton, Za-
ra sono marchi che evoca-
no soluzioni di successo in
contesti economici saturi.
Quindi, coraggio, idee e vo-
lontà sono i requisiti ne-
cessari alle sfide che i tem-
pi nuovi impongono». Ri-
cerche importanti, ha rile-
vato l’imprenditore, in pas-
sato sono state abbando-
nate a due centimetri dal

traguardo. Questo non de-
ve più ripetersi. Della stof-
fa di chi non s’arrende era
fatto, nelle parole della mo-
glie, Pia Locatelli, l’im-
prenditore Angelo Jack Za-
ninoni che «era esigente fi-
no alla durezza, ma sem-
pre generoso e convinto
che la formazione degli uo-
mini e delle donne che ope-
rano in un’azienda si tra-
duce nella crescita dell’a-
zienda stessa». Investire in
cultura è fondamentale per
l’economia. ha sottolinea-
to Pia Locatelli che, aper-
tamente commossa, ha
ringraziato tutti coloro che
hanno reso possibile la
realizzazione del laborato-
rio «che lascia una traccia
tangibile dei valori nei qua-
li Jack ha creduto» e ha
espresso la sua personale
riconoscenza a Rita Levi
Montalcini per «aver por-
tato nel mondo l’Italia» at-
traverso il suo sapere e la
sua immagine di donna e
di scienziata che affronta i
problemi del suo tempo
con lo stesso rigore dedi-
cato alla ricerca. L’impor-
tanza del legame tra indu-
stria e ricerca è stato riba-
dito dalla stessa Montalci-
ni che lo ritiene fonda-

mentale per
il rilancio
della ricerca
italiana, da
sempre sot-
tofinanziata
tanto da far
fuggire all’e-
stero i giova-
ni migliori.
Lo stesso No-
bel trascorse
dopo la guer-

ra trent’anni negli Stati
Uniti per poter sviluppare
le sue ricerche. É ora che
le cose cambino. Alla fa-
coltà di ingegneria su 2000
iscritti il 30% sono ragaz-
ze, primo segno consisten-
te di un cambio generazio-
nale in atto. Le prospettive
del corso di ingegneria tes-
sile a due anni dalla sua
istituzione e più in gene-
rale il quadro di riferimen-
to universitario sono stati
illustrati dal rettore Alber-
to Castoldi, dal preside di
facoltà Giancarlo Maccari-
ni e dal direttore di Dipar-
timento Antonio Perdi-
chizzi. La facoltà di inge-
gneria di Bergamo, ha sot-
tolineato Castoldi, in cin-
que anni ha quasi rag-
giunto le dimensioni di
università come Brescia e
Pavia. L’aggancio ad altre
istituzioni universitarie co-
me il Politecnico di Zurigo
e l’istituzione del corso tes-
sile, unico in Italia, sono
tutte tappe incoraggianti di
un cammino necessario al
nostro territorio. All’inau-
gurazione del laboratorio
ha portato il saluto di Dal-
mine il sindaco Francesca
Bruschi.

Susanna Pesenti

Per il presidente degli
industriali occorrono
misure antidumping,

reciprocità degli
scambi, clausole di

salvaguardia e lavoro
di squadra europeo

Alla presentazione del nuovo laboratorio lo spunto per parlare della crisi del tessile (foto Bedolis)

Tessitura Sant’Alberto:
mobilità per 10 lavoratori
VILLA D’OGNA  Individuata

l’ipotesi d’accordo per gli esu-
beri alla Tessitura Sant’Alber-
to di Villa d’Ogna. La società
specializzata nella produzione
di tessuto per copridivano e di
articoli tessili per la casa, lo
scorso 16 febbraio aveva aper-
to la procedura di messa in
mobilità per 13 lavoratori sui
38 attualmente in organico,
sulla scia di calo di ordini ed
una serie di difficoltà opera-
tive legate strettamente al dif-
ficile momento vissuto dal set-
tore tessile.

Dopo una serie d’incontri tra
azienda e rappresentanze sin-
dacali, le parti hanno trovato
un’ipotesi d’intesa (che co-
munque ora dovrà essere ra-
tificata) sulla riduzione degli
esuberi da 13 a 10 unità. Un’i-
potesi che permetterebbe al-
la società un riassetto orga-
nizzativo sul fronte operativo
con l’obiettivo di un rilancio nel
caso in cui la situazione con-
giunturale dovesse ricomin-
ciare a dare segnali di ripresa.
Per quanto riguarda gli esu-
beri, dei dieci che dovrebbero

accedere alla mobilità, un paio
di lavoratori potrebbero nel
frattempo maturare i requisi-
ti per la pensione. Resterebbe
il problema del ricollocamen-
to degli altri 8 lavoratori, per
i quali il sindacato conta di ve-
der confermato l’impegno sul
territorio da parte di enti ed
istituzioni per un riassorbi-
mento all’interno del circuito
produttivo locale. «La situa-
zione evidente nel settore tes-
sile ha colpito un’altra volta sul
territorio bergamasco - com-
menta Severo Legrenzi, della
Femca-Cisl -. L’impegno del
sindacato in questo frangente
è stato quello di riuscire a ri-
durre al minimo indispensa-
bile l’impatto negativo della cri-
si sui livelli occupazionali: te-
nuto conto, in particolare, del-
le piccole dimensioni dell’a-
zienda che, di fatto, non han-
no permesso l’utilizzo di altri
ammortizzatori sociali quale la
Cassa integrazione speciale.
L’impegno, ora, è per il ricol-
locamento di chi sarà costret-
to a lasciare l’azienda».

P. P.

«Dazi sull’export del rottame di ferro»
Gli industriali dell’acciaio riuniti a Brescia: siamo in una fase di difficoltà eccezionale

BRESCIA «L’Unione Eu-
ropea e il nostro governo
devono rendersi conto che
ci troviamo in un momen-
to di difficoltà eccezionale,
non soltanto per quanto ri-
guarda l’acciaio, ma per
tutto il settore dei metalli.
In questa situazione ser-
vono delle misure di pro-
tezione affinché il rottame
di ferro non venga espor-
tato. Si è arrivati al para-
dosso che gli Stati Uniti
hanno varato un dazio sui
materiali ferrosi e poi ven-
gono in Europa a compra-
re il rottame, liberamente.
Ci sono delle regole, c’è il
Wto, certo, ma questo è un
momento molto particola-
re». Sono parole di Antonio
Gozzi, amministratore de-
legato della Duferco, co-
losso del commercio e del-
la produzione di acciaio,
parole approvate, sottoli-
neate dalla foltissima pla-
tea che si è riunita a Bre-
scia nella sede dell’Isfor
2000, Istituto superiore di
formazione e ricerca, realtà
legata all’Associazione in-
dustriale bresciana.

Un incontro affollato, or-
ganizzato da

Dall’inviato siderweb.com, a cui han-
no partecipato industriali
del settore siderurgico pro-
venienti da tutta la Lom-
bardia. Tema dell’incontro:
«Siderurgia: emergenza
materie prime. Le ricadu-
te sulla filiera dal produt-
tore all’utilizzatore». E pro-
prio ieri mattina a Roma si
è svolto l’incontro dell’Os-
servatorio sideurgico pres-
so il ministero delle attività
Produttive. Era presente
anche Giuseppe Pasini,
presidente Federacciai, vo-
lato nel pomeriggio a Bre-
scia: «Stiamo vivendo un
cambiamento epocale. Il
governo e l’Ue devono so-
stenerci. Ogni anno l’Eu-
ropa esporta 7,9 milioni di
tonnellate di rottame di
ferro: bisogna impedirlo».

E un’analisi dei prezzi è
stata presentata da Achil-
le Fornasini, amministra-
tore delegato di Isfor 2000.
Il costo del rottame di fer-
ro è schizzato a un valore
medio di 187,5 euro per
tonnellata (all’inizio del
1999 costava 61 euro). Ha
spiegato Roberto Lunardi,
del sindacato italiano dei
commercianti di rottami di
ferro: «In Italia il prezzo è
salito per fattori di origine

internazionale, ma anche
perché la produzione di
rottame è scesa in seguito
alla diminuzione dei con-
sumi». E in questo quadro
il recupero dei materiali
ferrosi, che in Italia avvie-
ne in misura ritenuta già
soddisfacente, diventa an-
cora più importante. An-
che il recupero di latte dei
pomodori pelati o delle ver-
dure in scatola che rap-
presentano alcune centi-

naia di migliaia di tonnel-
late di ferro. Dice Lunardi:
«In Italia vengono prodot-
te 27 milioni di tonnella-
te di acciaio all’anno. Di
queste, 17-18 milioni di
tonnellate sono realizzate
con rottame di ferro».

La causa della situazio-
ne di emergenza è cono-
sciuta: la forte domanda di
rottame e di minerale di
ferro da parte dell’indu-
stria asiatica, non soltan-

to della Cina. 
Stefano Saglia, deputa-

to, responsabile naziona-
le industria ed energia, de-
cima Commissione attività
produttive, è stato chia-
mato in causa come rap-
presentante della classe
politica: «È stato tuttavia
avviato un anno di amici-
zia con la Cina, con due-
cento iniziative del "made
in Italy" che verranno svi-
luppate in quel Paese. Il vi-

ceministro Urso ha anche
avviato trattative riguardo
alla questione del coke. Ma
non c’è dubbio che biso-
gna riavviare in Italia le
cokerie bloccate, cioè que-
gli impianti che trasfor-
mano il carbone in coke,
necessario alla nostra si-
derurgia». Anche Saglia ha
parlato della necessità di
«misure di salvaguardia» e
ha sottolineato come il
mondo della siderurgia e
della metallurgia deve
compattarsi per potere ot-
tenere qualche risultato
presso governo italiano e
Unione europea. Saglia ha
anche accennato alla pos-
sibilità di rimettere in di-
scussione gli accordi di
Kyoto. Ma il problema del
ferro è un aspetto della si-
tuazione globale, «di una
massa di 850 milioni di
persone, per ora, che si è
affacciata sul mercato del-
la produzione e del consu-
mo», ha detto Gozzi. Che
ha concluso: «I consumi di
materie prime continue-
ranno a salire da parte de-
gli asiatici. In questa si-
tuazione il problema è: co-
me difendere il sistema in-
dustriale europeo?»

Paolo AresiIl settore dell’acciaio soffre il rincaro delle materie prime (foto Ap)

Lunedì incontro con i rappresentanti delle istituzioni per esaminare il caso Enel Hydro

Ismes, parlamentari convocati in Provincia
L’amministrazione pro-

vinciale ha convocato un
incontro sull’Ismes-Enel
Hydro al quale ha invitato
i due ministri bergamaschi
(Roberto Castelli e Mirko
Tremaglia), i parlamenta-
ri e i consiglieri regionali
eletti bergamaschi, oltre
ai consiglieri provinciali,
insieme ai rappresentan-
ti dei sindacati di catego-
ria e la Rsu (rappresen-
tanza sindacale unitaria)
dell’azienda.

Al centro della riunione,
che si terrà lunedì alle
11,30 nella sala consilia-
re di via Tasso, la situa-
zione che si è creata all’I-
smes-Enel Hydro, dopo
che il gruppo energetico
pubblico che controlla l’a-
zienda di Seriate ha an-
nunciato la sua intenzio-
ne di cedere in due tem-

pi prima il polo idrico, poi
le altre attività della so-
cietà.

La scorsa settimana,
durante un incontro con il

presidente dell’Enel Hydro
Renato Iodice è emersa
l’intenzione di procedere
ad un ridimensionamento
del personale superiore a

quello annunciato nello
scorso autunno: su 198
lavoratori attualmente oc-
cupati a Seriate verrebbe-
ro ritenuti in esubero, al

fine di una riorganizzazio-
ne preliminare alla vendi-
ta, cento persone, venti in
più rispetto alle indicazio-
ni iniziali.

Stretta finale per i 45 lavoratori che dovrebbero fuoriuscire

Esuberi Centrobanca: si tratta 
Si stringono i tempi per

l’accordo sindacale legato
al progetto di riorganizza-
zione e di rilancio di Cen-
trobanca Spa, l’istituto di
credito facente capo a Bpu
Banca che nelle strategie
di riorganizzazione del set-
timo gruppo bancario ita-
liano dovrebbe diventare
un istituto specializzato
nell’attività di private e di
merchant banking.

Nelle giornata di ieri, in-
fatti, rappresentanti sin-
dacali e azienda si sono
incontrati a Milano per la
sesta volta nell’intento di
verificare la possibilità di
un’intesa circa la gestio-
ne dei 45 esuberi che l’i-
stituto di credito ha di-
chiarato nell’ambito del
riassetto organizzativo per
concretizzare il suo rilan-
cio operativo. E quet’oggi

il confronto riprenderà
con un nuovo appunta-
mento milanese.

La riorganizzazione,
rientra nell’ambito del pia-
no industriale 2004-2006
che contempla, tra l’altro,
l’accorpamento delle atti-
vità con Finanzattiva Sim.
Inoltre, in Centrobanca
verranno accentrate tutte
le partecipazioni di «pri-
vate equity» (investimenti
in capitale di rischio) del
gruppo. La maggior inte-
grazione con il gruppo
comporterà poi l’accen-
tramento di funzioni (in
particolare provvista e te-
soreria) di Centrobanca in
Bpu Banca, la condivisio-
ne di sistemi di rating del
credito e interazione nel-
la concessione del credito
d’importo elevato.

A dire il vero, ad inizio

del confronto, gli esuberi
denunciati da Centro-
banca erano pari a circa
55, numero che nel frat-
tempo è andato riducen-
dosi per la fuoriuscita vo-
lontaria di una decina di
persone. La trattativa sin-
dacale sta concentrando-
si sulle modalità di ge-
stione degli esuberi rima-
nenti: in particolare il con-
fronto tra sindacati ed
azienda dovrebbe scio-
gliersi oggi sulle politiche
d’incentivazione (tra di-
sponibilità e richieste si
passa dalle 2 alle 6-8
mensilità) per l’accesso al
fondo di solidarietà, ma
anche sulle possibilità di
eventuali ricollocamenti
del personale in ecceden-
za, magari all’interno del-
le stesse strutture del
gruppo Bpu.

Provincia di Bergamo, via T. Tasso 8, Centro impiego di Bergamo, via Sora 1 - 24100 Bergamo - Tel. 035/24.79.05 - L’assessorato al
Lavoro e alla formazione professionale della Provincia di Bergamo comunica l’elenco delle richieste di avviamento a selezione presso
gli Enti pubblici che saranno evase nella giornata di domani mercoledì 31/3/2004 sui presenti. Gli interessati dovranno presentarsi
personalmente mercoledì dalle ore 9 alle ore 12,30 presso un qualsiasi Centro per l’impiego preferibilmente muniti dei seguenti docu-
menti: dichiarazione di disponibilità Dlgs 181/200; eventuali attestati di qualifica (se richiesti). Il reddito dell’anno 2002 deve essere auto-
certificato al momento della presentazione della domanda. Le graduatorie saranno pubblicate nella giornata del martedì successivo
con indicato gli aventi diritto all’avviamento a selezione.

Qualifica Tipo di rapportoN° lav.
richiestiEnte richiedente

Azienda ospe. Bolognini Seriate 2 Ausiliario tecnico economale Tempo determinato 4 mesi
sede di Piario per servizio lavanderia
Comune di Brembate Sopra 1 Ausiliario socio assistenziale Attestato Asa/Oss Tempo determinato
c/o Casa di riposo sostituzione dipendente
Ist. comprensivo Donadoni Bergamo 1 Collaboratore scolastico 7,12 h giornaliere Tempo determinato 

escluso sabato dal 15/4/04 al 5/6/04
Ist. comprensivo Valnegra 1 Collaboratore scolastico Turno 9,30-16,30 Tempo determinato
sede di Valtorta scuola materna dal 14/4/04 al 5/6/04
Ospedali Riuniti di Bergamo 1 Ausiliario specializzato Tempo determinato 6 mesi

reparti degenza

Requisiti

MADE IN ITALY
visto da bergamo

Per il presidente degli
industriali occorrono
misure antidumping,

reciprocità degli
scambi, clausole di

salvaguardia e lavoro
di squadra europeo

- L'articolo de L'Eco di Bergamo del 22 marzo 2004
- L’inaugurazione del laboratorio tecnologico tessile intitolato a A.J. Zaninoni
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LABORATORIO TESSILE, INIEZIONE DI FIDUCIA
Inaugurato all’Università di Dalmine 
il centro per la ricerca intitolato a Zaninoni
Moltrasio: innovazione per rilanciare il settore. 
Radici: servono coraggio, idee e volontà

«Un’iniezione di fiducia, quello di cui abbiamo bisogno ora»: 
così, il presidente dell’Unione Industriali Andrea Moltrasio 
ha definito l’inaugurazione del laboratorio di tecnologia tessi-
le intitolato ad Angelo Jack Zaninoni alla facoltà di ingegneria 
tessile di Dalmine. Madrina d’eccezione il premio Nobel Rita 
Levi Montalcini, a Bergamo su invito della Fondazione Zani-
noni. Ma il discorso di Moltrasio di fronte a imprenditori, ac-
cademici, studenti e sindacalisti è stato tutt’altro che di occa-
sione: «Il laboratorio è un passaggio obbligato, perché concre-
tizza due delle parole chiave per superare la crisi: formazione, 
innovazione, logistica, conoscenza dei mercati». Il laborato-
rio, costo 500.000 euro, è stato finanziato da Unione Indu-
striali, Pro Universitate, Fondazione Zaninoni, Fondazione 
del lino e del cotone, Gruppo Industriali tessili. Un risulta-
to «di sistema» che non sempre è facile raggiungere perché le 
aziende rispondono poco, ha detto Moltrasio, ai progetti di ri-
cerca presentati attraverso la «Pro Universitate» e che inve-
ce potrebbero avere ricadute positive sullo sviluppo del tessu-
to economico. Il presidente dell’Unione ha ricordato l’agenda 
in corso per la difesa del tessile italiano: misure antidumping, 
reciprocità degli scambi, clausole di salvaguardia, lavoro di 
squadra europeo. Un appello per la «coesione sociale» è stato 
lanciato alle rappresentanze sindacali in sala perché – ha detto 
Moltrasio – «si parla di processi di riorganizzazione che sono 
un bel modo per dire che si ricorre alla cassa integrazione e al-
la mobilità». E una sola parola per gli studenti: «Studiare, stu-
diare studiare!» Tempi tosti, ha annunciato agli studenti an-
che Miro Radici, amministratore delegato del gruppo Itema, 
che ha tuttavia sottolineato come in ogni situazione esista una 
possibilità che va colta: «Benetton, Zara sono marchi che evo-
cano soluzioni di successo in contesti economici saturi. Quin-
di, coraggio, idee e volontà sono i requisiti necessari alle sfide 
che i tempi nuovi impongono». Ricerche importanti, ha rile-
vato l’imprenditore, in passato sono state abbandonate a due 
centimetri dal traguardo. Questo non deve più ripetersi. Del-

la stoffa di chi non s’arrende era fatto, nelle parole della mo-
glie, Pia Locatelli, l’imprenditore Angelo Jack Zaninoni che 
«era esigente fino alla durezza, ma sempre generoso e convin-
to che la formazione degli uomini e delle donne che operano 
in un’azienda si traduce nella crescita dell’azienda stessa». In-
vestire in cultura è fondamentale per l’economia, ha sottoline-
ato Pia Locatelli che, apertamente commossa, ha ringraziato 
tutti coloro che hanno reso possibile la realizzazione del labo-
ratorio «che lascia una traccia tangibile dei valori nei quali Ja-
ck ha creduto» e ha espresso la sua personale riconoscenza a 
Rita Levi Montalcini per «aver portato nel mondo l’Italia» at-
traverso il suo sapere e la sua immagine di donna e di scien-
ziata che affronta i problemi del suo tempo con lo stesso rigo-
re dedicato alla ricerca. L’importanza del legame tra industria 
e ricerca è stato ribadito dalla stessa Montalcini che lo ritie-
ne fondamentale per il rilancio della ricerca italiana, da sem-
pre sottofinanziata tanto da far fuggire all’estero i giovani mi-
gliori. Lo stesso Nobel trascorse dopo la guerra trent’anni ne-
gli Stati Uniti per poter sviluppare le sue ricerche. É ora che le 
cose cambino. Alla facoltà di ingegneria su 2000 iscritti il 30% 
sono ragazze, primo segno consistente di un cambio genera-
zionale in atto. Le prospettive del corso di ingegneria tessile a 
due anni dalla sua istituzione e più in generale il quadro di ri-
ferimento universitario sono stati illustrati dal rettore Alberto 
Castoldi, dal preside di facoltà Giancarlo Maccarini e dal di-
rettore di Dipartimento Antonio Perdichizzi. La facoltà di in-
gegneria di Bergamo, ha sottolineato Castoldi, in cinque anni 
ha quasi raggiunto le dimensioni di università come Brescia e 
Pavia. L’aggancio ad altre istituzioni universitarie come il Poli-
tecnico di Zurigo e l’istituzione del corso tessile, unico in Ita-
lia, sono tutte tappe incoraggianti di un cammino necessario al 
nostro territorio. All’inaugurazione del laboratorio ha portato 
il saluto di Dalmine il sindaco Francesca Bruschi. 

Susanna Pesenti
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QUADERNO 05

LA SOCIETÀ ITALIANA ALLA FINE DEL 2004
Presentazione del Rapporto annuale del 
CENSIS sulla situazione sociale del Paese
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Una società squilibrata. È questa la fotografia della società italiana alla fi-
ne del 2004, tracciata da Giuseppe De Rita nel presentare il Rapporto annua-
le del Censis sulla situazione sociale del Paese.

A partire dalla confutazione dello slogan “stiamo tutti impoverendo”, 
con cui parte della stampa nazionale ha sintetizzato il tema del Rapporto del 
2003 che affermava “non stiamo impoverendo, però c’è una grande paura di 
impoverire”, De Rita è interessato a spiegare il rapporto tra impoverimen-
to come dato quantitativo oggettivo e la percezione dell’ansia, della paura di 
impoverire sotto il profilo psicologico, indicando le condizioni che ne deter-
minano soggettivamente il vissuto.

Una società che appare fortemente polarizzata tra chi “non ce la fa ad arri-
vare al 27 del mese” e chi si può permettere di “passare il Natale a New York”, 
è dunque una società pesantemente squilibrata. Una società che, ancorché ab-
bia assorbito lo spropositato aumento dei prezzi che ha accompagnato l’in-
troduzione dell’euro – fatto unico in Europa –, è attraversata da significati-
vi processi: l’aumento impressionante del lavoro sommerso (dai 3-4 milioni 
di lavoratori sommersi del 1971 ai circa 7 milioni di oggi) e l’aumento diffu-
so dell’evasione fiscale che ormai si attesta al 46% di reddito non dichiarato.

La conseguente enorme disponibilità di denaro contante si volge così al 
mercato immobiliare, soprattutto verso il bene “casa” (2 milioni di case ven-
dute negli ultimi 2 anni), ma anche verso il mercato mobiliare, dove investi-
menti dell’ordine di 30mila miliardi hanno garantito rendimenti medi del 
5% (fonte Banca d’Italia). 

Ed è proprio questo rilevante processo di patrimonializzazione, afferma 
De Rita, il fattore squilibrante perché radicalizza le forti disomogeneità tra 
una società che vive sulla ricchezza patrimoniale e quella che vive sull’au-
mento dei redditi degli stipendi con il corollario che “lo stipendio non con-
ta più come meccanismo di accrescimento del reddito”. 

È dunque la categoria dei percettori di reddito fisso, il cosiddetto ceto 
medio, che non ha ad alcun titolo altre entrate, quella che, ancorché non sia 
sostanzialmente povera, ha tuttavia la sensazione della povertà, la paura di 
non farcela alla fine del mese.

Rispetto a questa inoppugnabile realtà (l’impoverimento reale o perce-
pito), il dato riferito al Mezzogiorno, dove si comprano 300-400 mila case 
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La sala del Centro Congressi

Giuseppe De Rita

Giuseppe De Rita e Gilberto Bonalumi al termine dell’incontro

Il tavolo dei relatori e la Presidente

E. Ongis, P. Locatelli, G. De Rita
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all’anno in contanti, si pone in evidente contra-
sto e sembra contraddire la logica dell’impove-
rimento. Se poi circa 1 milione di persone di-
chiara di vivere senza lavorare c’è allora il so-
spetto che siano tutt’altro che povere. Dunque 
la tesi dell’impoverimento è, secondo De Rita, 
una falsificazione della realtà. Tuttavia rimane 
il convincimento che il processo di patrimonia-
lizzazione segni un passaggio negativo di quali-
tà della società italiana e, riferendosi alla meta-
fora dei diversi talenti posseduti, De Rita con-
clude amaramente che se nella società a vincere 
è il patrimonio e non il reddito, vince la cultu-
ra del rampier e non la cultura del lavoratore.

Il quadro di riferimento si allarga alla critica 
del welfare e alla sua inadeguatezza a soddisfa-
re una domanda nuova che De Rita, con qual-
che puntigliosità, considera liberata dalla con-
notazione di bisogno/desiderio che le conferiva 
il freudo-marxismo.

Tale critica è suggerita dall’analisi statistica 
della spesa delle famiglie da cui risulta la pro-
pensione della gente a volgersi ad un welfare 
privato nel settore dell’istruzione, della cultu-
ra, della sanità, che segna da un lato la crisi del 
welfare formale garantito dallo Stato (“dalla 
culla alla bara”) e dall’altro la ricerca di una mi-
gliore qualità della vita, resa possibile dal mec-
canismo di patrimonializzazione.

E tuttavia tale prospettiva non pare arridere 
al lavoro dipendente salariale, stipendiale, stret-
to tra “la crisi del mondo giocato sugli stipendi 
e la crisi del mondo giocato sul welfare pubbli-
co” se, come afferma De Rita, gli esiti ancora non 
si intravedono e saranno frutto di processi socia-
li lentissimi.

In aperta polemica con i sindacati e con la si-
nistra italiana, De Rita sottolinea la debolezza di 
una politica centrata sulla difesa del welfare tra-
dizionale, ancora permeata da una logica prigio-
niera del passato, e (forse?) incapace di cogliere 
le prospettive implicite nei processi sociali emer-
genti – la patrimonializzazione e la gestione con 
tutti i mezzi di una qualità della vita più avanzata 
– processi che il Rapporto ha messo in evidenza.

Processi, come si è detto, lentissimi e che, 
pur trascurati da un’opinione pubblica attratta 
assai più dalla notizia, dall’evento, come som-
matoria di microcomportamenti alla lunga de-
terminano quella che De Rita acutamente defi-
nisce una “torsione della storia”.

De Rita affronta pure problematiche di si-
gnificativa attualità fortemente connesse alla 
cultura collettiva.

Così la perdita della concezione del tempo, 
come sonno della memoria e abbandono del-
la ri-flessione (in senso kierkegardiano) sulla ri-
cerca dei valori (morali, religiosi?) che prece-
dono e fondano l’ambito delle decisioni, è os-
servata nei processi di formazione del giudizio 
giuridico, scientifico e politico di cui, con forza, 
De Rita denuncia l’autoreferenzialità.

Così il ritorno della violenza in forma di 
fondamentalismo religioso è visto come l’ir-
rompere nell’umano del sacro degradato e of-
fre l’occasione per la critica del soggettivismo 
etico che sottrae alla dimensione del sacro la 
sua universalità, la connotazione arcana e sto-
rica del sacrificio che, secondo De Rita, noi ab-
biamo perso totalmente.

Quanto alle prospettive future: l’Italia vista 
così come si è costituita negli ultimi cinquanta 
anni, dove le unità locali dell’industria sono più 
che raddoppiate nel volgere di venti anni, è as-
sai meno il risultato delle politiche programma-
torie di quanto lo sia grazie a processi suscitati 
dal basso, definiti con la metafora dei “fili d’er-
ba” (le piccole e piccolissime imprese) che con-
tinuano a crescere e a contrastare la decaden-
za vitale che spesso le società più anziane sof-
frono.

È questa la speranza.

Augusto Benvenuto 
Direttore responsabile della Collana 
Quaderni della Fondazione A.J. Zaninoni 
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QUADERNO 06

LA SCIENZA E LA TECNOLOGIA,
CHIAVI DEL FUTURO DELL’EUROPA 

Linee guida per la politica 
di sostegno alla ricerca dell’Unione 
Rapporto Locatelli
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Nel settembre 2004, la parlamentare europea Pia Locatelli è stata inca-
ricata dalla Commissione parlamentare ITRE (Industria, telecomunicazioni, 
ricerca ed energia) – di cui è componente – di predisporre le linee guida per 
la stesura del Programma quadro europeo sulla ricerca e lo sviluppo tecno-
logico per il periodo 2007-2013 (Rapporto Locatelli). 

La bozza di Rapporto è  stata discussa ed approvata prima dalla Commis-
sione Industria e poi dal Parlamento europeo che, nella seduta plenaria del 
10 marzo 2005, l’ha fatta propria adottando la Risoluzione “La scienza e la 
tecnologia, chiavi del futuro dell’Europa – Orientamenti per la politica di so-
stegno alla ricerca dell’Unione”. Partendo da questa Risoluzione, nell’apri-
le 2005 la Commissione europea ha elaborato la Proposta di decisione per il 
Programma quadro europeo per la ricerca e lo sviluppo tecnologico (2007-
2013), che verrà discussa in Commissione Industria e successivamente ap-
provata in via definita dal Parlamento nel corso del 2006. 

Convinti che la ricerca e l’innovazione siano decisive per la competitivi-
tà e la crescita e che l’Europa e in particolare l’Italia debbano recuperare il 
ritardo accumulato in questi anni rispetto non solo a Nord America e Giap-
pone ma anche a nuovi Paesi emergenti (Cina e India), pensiamo che sia im-
portante che questo tema non rimanga nelle chiuse stanze degli addetti ai la-
vori ma diventi consapevolezza di una opinione pubblica sempre più ampia. 
È anche dalla condivisione dei cittadini europei che può scaturire un più for-
te impegno affinché la Commissione e il Parlamento investano le risorse ne-
cessarie nella ricerca e nell’innovazione. Crediamo che la diffusione di que-
ste “Linee guida” possa contribuire a questo scopo.

Paolo Crivelli
Direttore della Fondazione

La conduzione del ciclo di incontri “La città ideale”, gestita dall’Associazione Sinpa-
si (che ne ha conservato i materiali, immagini e registrazioni), non ha dato luogo alla 
pubblicazione del relativo Quaderno. La Fondazione ha tuttavia pubblicato il Quaderno 
n.6, presentato in questa pagina, così da lasciare uno stimolo di approfondimento per i 
lettori della Collana. Il Quaderno contiene il rapporto di cui è stata relatrice la presiden-
te Pia Locatelli nella sua funzione di Parlamentare europea per la politica di sostegno al-
la ricerca dell’Unione Europea. 
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INSERTO REDAZIONALE AL QUADERNO 07

CONVERSAZIONE SULL'EUROPA
con il professor Mario Monti

Il 18 ottobre 2005 la Fondazione A.J. Zaninoni ha organizzato una “Con-
versazione sull’Europa” con il professor Mario Monti. 

Il professore – stimolato da domande poste da me e da Luigi Bitto, pre-
sidente del Tribunale di Bergamo; Renzo Capra, presidente di Asm Bre-
scia-Bergamo; Mauro Ceruti, preside della facoltà di Lettere e Filosofia 
dell’Università di Bergamo; Maurizio Laini, segretario generale della Cgil 
di Bergamo; Francesca Fenaroli, Andrea Marchesi, Claudio Saluzzi, studen-
ti del laboratorio di giornalismo televisivo organizzato da BergamoTv – ha 
toccato alcuni temi di grande attualità quali la Costituzione, le prospettive 
dell’allargamento, le prospettive finanziarie, il significato della Strategia di 
Lisbona, la direttiva Bolkestein. 

Per ragioni tecniche purtroppo non è stato possibile pubblicare il Qua-
derno, ma dalle note che mi sono appuntata nel corso della serata ho rica-
vato una sintesi che ho deciso di diffondere, nella convinzione che possa al-
meno in parte restituire l’interesse e la ricchezza dell’incontro con il profes-
sor Monti.

Pia Locatelli
Presidente della Fondazione 

Il dialogo con il professor Monti non ha dato luogo ad un vero e proprio Quaderno 
ma ad un inserto redazionale contenente le note della Presidente, allegato alla pubblica-
zione successiva, il Quaderno n.7.
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Mario Monti

Pia Locatelli e Mario Monti

M. Monti, R. Bruni, R. Capra
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Le domande al professor Monti: 
Francesca Fenaroli, 
Luigi Bitto, 
Renzo Capra, 
Mauro Ceruti, 
Maurizio Laini, 
Andrea Marchesi, 
Claudio Saluzzi

La sala del Centro Congressi
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QUADERNO 07

TESSILE:
TRA PASSATO, PRESENTE E FUTURO

Il convegno della Fondazione Zaninoni qui presentato si inserisce in una 
serie di eventi legati alla mostra organizzata dalla Fondazione Bergamo nella 
Storia “Incanto di tessuti”, mostra dal titolo evocativo che ha affascinato tut-
te e tutti coloro che l’hanno potuta visitare.

La scelta di dare un contributo a queste iniziative legate al mondo del tes-
sile non è stata casuale ma dettata da due ragioni profonde: la prima lega-
ta all’identità della Fondazione Zaninoni, nata proprio per mantenere vivo 
il ricordo di un imprenditore del settore – Angelo Jack Zaninoni – e del suo 
operato; la seconda legata alla mia esperienza di parlamentare europea, ruolo 
che attualmente ricopro e nel quale mi son impegnata a rappresentare il no-
stro territorio in Europa, un territorio appunto a vocazione tessile. 

Come già fatto in passato, ho ritenuto dunque importante creare un’ul-
teriore occasione di incontro sul tema, così da dare sostegno alla speranza di 
ripresa del settore – speranza manifestatasi in apertura 2006 dopo un anno 
piuttosto negativo – dandovi slancio.

Ma non solo per questo: quello tessile è un settore a prevalente occupa-
zione femminile e quindi aiutarlo a decollare nuovamente ha il significato di 
dare un contributo al miglioramento della condizione femminile, tema a me 
caro, poiché a mio avviso il miglioramento di questa passa anche attraverso 
la realizzazione personale nel lavoro. Sono inoltre profondamente convinta 
della necessità di coesione sociale per favorire lo sviluppo equilibrato di un 
territorio, ed ho sentito dunque il dovere di favorire un confronto tra tutti 
quei soggetti che possono sostenere/promuovere il rilancio del tessile insie-
me allo sviluppo del nostro territorio: da qui la scelta degli interlocutori in-
vitati al convegno, che ha toccato una molteplicità di temi.

Alla professoressa Zamagni, che ha proposto una introduzione storica 
dell’argomento, è seguito l’intervento del presidente di Confindustria Ber-
gamo, Alberto Barcella, e quello del dottor Philippe Cuisson della Direzio-
ne Commercio della Commissione europea. Si è successivamente svolta una 
tavola rotonda nella quale si sono confrontati rappresentanti delle istituzio-
ni, del mondo industriale e del mondo sindacale, tutte quelle parti attraver-
so le quali è possibile dar vita a quella coesione sociale che è la premessa in-
dispensabile per la ri-partenza del tessile. 

Pia Locatelli
Presidente della Fondazione 

\\
Fe

b
b

ra
io

20
06



2000-2020 • Venti anni di Fondazione A.J. Zaninoni • Volume 1

62 |	

La sala della mostra

Alberto Paccanelli

Giuliano Capetti

Giacomo Stucchi

Valeria Fedeli

Remigio Villa

Massimo Giupponi

La curatrice della mostra Maria Mencaroni Zoppetti e Pia Locatelli
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G.P. Mazzola, P. Cuisson, A. Barcella, P. Locatelli, V. Zamagni

Alberto Castoldi L’Aula Magna dell’Università degli Studi di Bergamo
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QUADERNO 08

NULLAFACENTI:
luogo comune o grave ingiustizia
nella pubblica amministrazione?

Come ricorda la Presidente nella sua introduzione, la Fondazione A.J. 
Zaninoni ha nei suoi intenti statutari: promuovere la diffusione della cultura 
del lavoro, anche nella sua accezione più ampia di progetto di vita; analizza-
re i meccanismi del mercato del lavoro, la sua complessità ed i suoi processi 
attuali e futuri; favorire opportunità equivalenti e percorsi tendenti alla pari-
tà, intesa come possibilità per donne ed uomini di realizzarsi nella vita priva-
ta, professionale e pubblica. Non poteva quindi rimanere indifferente al di-
battito che si è aperto quest’estate con l’articolo-provocazione di Pietro Ichi-
no, pubblicato dal Corriere della Sera, sui nullafacenti nel pubblico impiego. 
Che i nullafacenti non debbano avere strumenti giuridico-contrattuali di di-
fesa della loro condizione – appunto di nullafacenti – in un Paese norma-
le dovrebbe essere ovvio, ma in Italia dichiararlo diventa una provocazione. 
E così è stato per Ichino. Il suo intervento ha suscitato una serie di artico-
li, commenti, e-mail, messaggi nei forum telematici al di là di ogni aspetta-
tiva dello stesso autore, che ha ritenuto di raccogliere in un libro una pro-
posta compiuta, accompagnandola con testimonianze di cittadini, operato-
ri del pubblico impiego e no. Abbiamo voluto che Ichino presentasse il suo 
libro in un convegno, di cui di seguito pubblichiamo gli atti. Le sue tesi so-
no state proposte in termini dialogici con rappresentanti del mondo dell’im-
prenditoria, del sindacato e dell’università, arricchendo così il confronto con 
i loro punti di vista. Che lo stesso Ichino ha apprezzato, poiché il tema è la 
riforma complessiva della pubblica amministrazione, per la quale “gli stimo-
li giusti non possono essere soltanto il bastone del licenziamento, ma ci de-
ve essere tutta un’innervatura di incentivi per i quali tutte le competenze, le 
abilità, sia sul piano della scienza dell’organizzazione sia sul piano del diritto 
amministrativo, devono essere mobilitate”. La Fondazione è convinta, insie-
me ad Ichino, che il nostro Paese abbia le risorse per operare questa trasfor-
mazione, dobbiamo solo tenere alto il dibattito, come abbiamo cercato di fa-
re con questo convegno. 

Paolo Crivelli
Direttore della Fondazione 
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Il tavolo dei relatori e la Presidente

Pietro Ichino e Pia Locatelli

L’intervento di Pietro Ichino
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Il Prefetto Cono Federico e Pia Locatelli

P. Locatelli, R. Leoni, S. Cofini, G. Petteni

Pietro Ichino firma una copia del suo libro

Paolo Crivielli e Pietro Ichino
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QUADERNO 09

1957-2007
L'EUROPA COMPIE 50 ANNI
realizzazioni e prospettive
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La Fondazione A.J. Zaninoni non poteva mancare all’appuntamento del 
50° anniversario dell’unità europea. Il rischio poteva però essere quello di 
organizzare una delle tante cerimonie un po’ retoriche e paludate. Per que-
sto abbiamo scelto due relatori che, come ha detto la nostra Presidente nella 
sua introduzione, hanno svolto un ruolo da protagonisti nel processo di co-
struzione dell’Europa e che alla conoscenza profonda della storia e dei pro-
cessi uniscono ancor oggi una vivissima passione, che non li fa però essere 
miopi verso le difficoltà che permangono per la realizzazione di una unità 
piena, anche dal punto di vista politico. Ne avrete testimonianza dalla lettu-
ra degli atti del convegno che qui pubblichiamo.

Riteniamo questi appuntamenti di approfondimento molto importanti per-
ché, se è vero che fra gli aderenti alla Unione europea gli italiani, stando ai son-
daggi, sono fra gli europeisti più convinti, è forse anche vero che ciò lo si deb-
ba più a un sentimento esterofilo che alla consapevolezza delle conquiste eco-
nomiche, politiche e civili che i popoli hanno raggiunto con la costruzione 
dell’Europa. La rivista americana Time – non certo imputabile di partigiane-
ria europeista – ha recentemente elencato i vantaggi raggiunti dall’integrazio-
ne europea e Sergio Romano li ha opportunamente riassunti rispondendo ad 
un lettore del Corriere. Pensiamo possano rappresentare un vademecum utile: 
•	 I Trattati europei hanno regalato al continente quasi sessant’anni di pace.
•	 La politica agricola comune ha protetto e preservato, insieme agli interes-

si degli agricoltori, il paesaggio dell’Europa.
•	 I regolamenti del 1997 hanno autorizzato le singole compagnie aeree na-

zionali a gestire le proprie rotte in partenza dal territorio degli altri Stati 
membri e hanno creato nei cieli una maggiore concorrenza.

•	 Paesi come l’Irlanda sono miracolosamente emersi dalla loro secolare ar-
retratezza economica. 

•	 Il Trattato di Schengen, firmato a Lussemburgo nel 1985, permette di at-
traversare senza passaporto le frontiere degli Stati firmatari. 

•	 L’adozione di standard comuni per la telefonia mobile ha unificato le co-
municazioni del continente e permesso ai fabbricanti di telefoni cellulari 
di contare sull’esistenza di un grande mercato integrato.

•	 La libertà di circolazione ha favorito il movimento delle persone da un Paese 
all’altro e ha esteso a tutti i lavoratori la garanzia di alcuni diritti fondamentali.
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•	 Molte regioni meno avanzate hanno potuto contare, per i loro programmi di sviluppo, sui fondi 
speciali dell’Unione.

•	 Il Cern (l’organizzazione europea per la ricerca nucleare) guida il mondo nel campo della fisica 
delle particelle. L’inventore del World Wide Web, Tim Berners Lee, era un ricercatore del Cern.

•	 L’euro, oggi la moneta di 315 milioni di europei, ha acceso sui prezzi i riflettori della trasparenza 
e contribuito alla creazione di un mercato unico.

•	 L’Airbus ha sfidato l’industria aeronautica americana e, nonostante le sue recenti disavventure, 
imposto ai mercati dell’aria le regole della concorrenza.

•	 Il programma di studi Erasmus ha permesso a un milione e mezzo di studenti di passare libera-
mente, per il completamento dei loro studi, dalla università d’origine a quella di un altro Paese.

•	 Le direttive di Bruxelles sulla balneazione hanno pulito il 95% delle spiagge europee, e le rego-
le comuni sulla protezione dell’ambiente hanno eliminato parecchi dei veleni che stavano intos-
sicando i nostri Paesi.

•	 Le regole dell’Autorità europea per la sicurezza alimentare ci proteggono dalle manipolazioni, 
dalla mucca pazza, da altre epidemie animali e dagli alimenti malsani.

•	 Senza la continua spinta dell’Europa non sarebbe neppure possibile parlare di una politica cli-
matica per l’intero pianeta.

•	 L’Unione europea ha allargato a Est le frontiere della democrazia e del libero mercato. 

Paolo Crivelli
Direttore della Fondazione 

La presenza delle scuole all’incontro
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Il tavolo dei relatori e la Presidente

Barón Crespo B. Crespo, F.M. Pandolfi, S. Gandarias, P. Locatelli
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QUADERNO 10

DONNE IN POLE POSITION:
il futuro è già cominciato?

L’articolo 3 dello Statuto della nostra Fondazione recita fra l’altro: “favo-
rirà opportunità equivalenti e percorsi tendenti alla parità, intesa come pos-
sibilità per donne e uomini di realizzarsi nella vita privata, professionale e 
pubblica”. Coerentemente alcune iniziative hanno avuto per oggetto il tema 
delle pari opportunità. Ricordo in particolare che la Fondazione Zaninoni ha 
commissionato una ricerca sull’analisi dei bilanci pubblici secondo un’ottica 
di genere, con l’obiettivo di verificare i diversi effetti che le voci del bilancio 
hanno su donne e uomini, a cui è seguito un seminario molto partecipato di 
operatrici e operatori del settore. Ma anche i contributi annuali che eroghia-
mo sono spesso mirati a supportare iniziative di giovani donne che muovono 
i primi passi nell’ambito della cultura o dell’arte – come per la prima mostra 
della fotografa Monika Bulaj – o a sostenere la formazione di ragazze africa-
ne – come  la borsa di studio  su iniziativa della Fondazione Rita Levi-Mon-
talcini e quella per la partecipazione al Master di Microfinance organizzato 
dalla Fondazione Giordano Dell’Amore. 

Nel dibattito intorno al tema delle pari opportunità è stato più volte sot-
tolineato che molte donne si sono affermate nell’ambito delle proprie attivi-
tà, e se questo è senz’altro vero, lo è però in termini percentualmente mol-
ti minoritari rispetto all’altro genere. Abbiamo ritenuto fosse interessante 
rivolgerci ad alcune di loro per descrivere da un lato le ragioni dell’affer-
mazione, ma soprattutto per verificare la loro disponibilità ad essere traino 
di un’evoluzione più generale e su quali punti è importante insistere perché 
questo avvenga. Da qui la tavola rotonda: “Donne in pole position: il futu-
ro è già cominciato?”. 

E dal dibattito, come avrete modo di leggere, emerge che da un lato sicu-
ramente evoluzioni non si possono negare ma dall’altro, confrontandoci, co-
me oggi è d’obbligo, con il resto d’Europa, dobbiamo decisamente afferma-
re che il percorso è ancora lungo e difficile. E questo un po’ in tutti i campi, 
come le nostre ospiti hanno testimoniato, dall’imprenditoria, all’università, 
alla politica, allo sport, al mondo del lavoro. L’eccellenza femminile esiste, 
ma le possibilità di affermazione vengono evidentemente inibite da una cul-
tura e una prassi che non sanno ancora cogliere la ricchezza che il contribu-
to delle donne può portare non solo per loro stesse ma all’insieme della so-
cietà. Un esempio per tutti, citato da Pia Locatelli: “la media dei dottori di 
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ricerca donne nei Paesi dell’Ocse è del 28%, quella italiana è del 48%”, un 
risultato eclatante, tenuto soprattutto conto che tutti gli altri indici vedono 
l’Italia inferiore alla media Ocse e agli ultimi posti UE. Da questo non de-
riva però un’affermazione professionale in linea con il dato di partenza, si-
no ad arrivare al paradosso che, come ha ricordato Maria Cristina Treu, su 
74 università, vi è una sola donna rettore. Persino nello sport, dove sempre 
più spesso le atlete italiane raggiungono successi più ampi degli uomini, la 
legge attuale, come ha sottolineato Lara Magoni, tutela alcuni aspetti sanita-
ri e previdenziali solo nell’ambito professionistico che è appannaggio esclu-
sivamente maschile. Come dice Marialuisa Trussardi, “a un certo punto nel-
la carriera delle donne succede qualche cosa che le limita, le frena”. Noi, an-
che con convegni come questo, vogliamo contribuire a togliere questi limiti 
e questi freni e affronteremo in una prossima iniziativa un approfondimento 
sulla “provocazione” di Susanna Camusso che propone “il congedo di ma-
ternità obbligatorio in quota parte per gli uomini”. Da noi è una provocazio-
ne, in Norvegia è norma.  

Paolo Crivelli
Direttore della Fondazione 

Nella pagina a fianco:
Daniela Brancati

Susanna Camusso
Pia Locatelli

Lara Magoni
Maria Cristina Treu
Marialuisa Trussardi

Qui sotto:
La sala della 

Camera di Commercio
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QUADERNO 11

TESSERE IL FUTURO:
guardare avanti e OLTRE...

A pochi giorni dall’inaugurazione della mostra “Per filo e per segni”, 
realizzata dalla Fondazione Bergamo nella Storia, dalla Fondazione per la 
Storia Economica e Sociale di Bergamo e dalla Fondazione Famiglia Le-
gler, abbiamo voluto dare il nostro contributo di riflessione attorno ad un 
tema cardine per il nostro territorio, così legato al mondo del tessile, con 
un’azione sinergica che ne rafforzasse il segno.

Crediamo molto nel lavoro di squadra e sin dalla nostra nascita ci siamo 
assunti l’impegno a promuovere lo sviluppo di progetti comuni ed il coordi-
namento tra Fondazioni ed Enti operanti sul territorio. E così, come per l’i-
niziativa di due anni or sono organizzata nell’ambito della mostra “Incanto 
di tessuti”– un titolo che era una poesia –, ed in continuità con essa, abbia-
mo deciso di ripetere l’esperienza e di accompagnare una mostra ad un con-
vegno di approfondimento, costruito attorno ad una pluralità di voci, artico-
late in sezioni differenti, per un approccio “onnicomprensivo”.

Per inquadrare il tema ci siamo fatti ispirare da un passo della presenta-
zione della mostra, che così sintetizzava:

“C’è un filo che unisce la storia, l’arte, la creatività e la dimensione so-
cio-politica di Bergamo nei secoli: è certamente quello dello sviluppo delle 
manifatture tessili dal 1300 ad oggi. Ci sono dei segni nelle storie degli uo-
mini” – io aggiungo anche delle donne – “del territorio e della cultura ber-
gamasca che si sviluppano nel futuro della vocazione artistica, ma anche nel-
la creatività e nella capacità di innovazione: è il tessile made in Bergamo”.

Ciò ha posto le basi per la definizione del taglio da dare al convegno, do-
ve l’accento è posto sul futuro. Un invito a non fermarsi, ad andare “oltre”, 
segnando una discontinuità: una suggestione suggerita dal Ezio Andreta  che 
abbiamo subito colto come stimolo per uno sguardo ancora più ampio.

Ci auguriamo di essere riusciti nell’intento.

Pia Locatelli
Presidente della Fondazione 
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La sede dell’Università degli studi di Bergamo in Città Alta:
l’ex Aula Magna in piazzale S. Agostino
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Ezio Andreata

Giuliano Capetti

Pia Locatelli

Roberto Cingolani

Giancarlo Maccarini

Adriano De Maio

Emilio Moreschi

Alberto Paccanelli

Le testimonianze di:
Claudio Colleoni

Chiara Greco
Fabio Rota
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QUADERNO 12

Finanza ed economia in crisi:
QUALE FUTURO PER IL CAPITALISMO?

La via verso l’uscita dalla crisi, secondo Francesco Giavazzi, passa dalla 
riduzione delle tasse sul lavoro e sulle famiglie, dalla rinuncia al pareggio di 
bilancio e al ponte sullo stretto, senza illusioni di protezionismo e con una fi-
ducia moderata in nuove regole.  

L’economista politico, docente all’Università Bocconi e al Mit di Boston, 
editorialista del Corriere della Sera, ha parlato della crisi finanziaria nella sua 
città natale, su invito della Fondazione A.J. Zaninoni, alla Camera di Com-
mercio di Bergamo davanti a un pubblico di tecnici e cittadini. 

Alle  domande della  presidente della Fondazione, l’eurodeputata Pia Lo-
catelli “Che fare se l’economia fosse costretta a rinunciare alla crescita in favo-
re della sostenibilità? Quale ruolo hanno le regole per governare le instabilità 
del mercato ed evitare che si trasformino in disastri?” Giavazzi risponde che 
le regole hanno senso, ma non bisogna illudersi che esistano regole perfette.

Il cosiddetto “Bretton Woods 2” a Washington del novembre 2008, per 
quanto positivo perché mostra di accettare formalmente i cambiamenti del-
lo scacchiere geopolitico – che non più quello postbellico di sessant’anni fa – 
non risolve la situazione perché le crisi sono strutturali al capitalismo e quin-
di inevitabili: il problema è come governarle.

La crisi in atto – sostiene Giavazzi – “non è la fine del capitalismo, ma la 
fine di un capitalismo, quello in simbiosi perversa con la politica”. Per l’eco-
nomista uno shock perfino “piccino”, rispetto ad altri assorbiti in passato dal 
mercato, è stato amplificato dall’eccessiva esposizione del sistema delle ban-
che d’investimento e delle assicurazioni, sfuggite al controllo della Federal 
Reserve Bank e passate sotto il dormiente controllo della Sec (l’equivalente 
americano della Consob) grazie a una legge compiacente, ottenuta in cambio 
di contributi elettorali all’intero Congresso americano.

Riaffermata la sua fiducia nel mercato, Giavazzi si è concesso un para-
dosso osservando che “le bolle speculative sono dolorose, ma a volte lascia-
no qualcosa di positivo: le ferrovie alla fine dell’Ottocento, internet negli an-
ni ’90”. 

Questa bolla, d’altro canto, per ora ha lasciato solo i mazzi di chiavi appe-
se nell’ingresso di case abbandonate dalle famiglie non più in grado di paga-
re il mutuo. Case al di sopra dei mezzi reali di chi le ha occupate per tre an-
ni, in un mercato prima gonfiato e poi sceso in picchiata. 
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Pia 
Locatelli 

Francesco 
Giavazzi

Giavazzi divide la crisi in due fasi: nella pri-
ma, le perdite delle banche sono state fronteg-
giate dal capitale privato (400 miliardi di dolla-
ri su 650 di perdita prevista), proveniente so-
prattutto dai fondi sovrani. Da settembre 2008 
invece è dovuto intervenire lo Stato. “Lo spar-
tiacque – sostiene Giavazzi – è stata la scelta 
della Fed di non salvare Lehman Brothers. Era 
un segnale da dare, ma è stato fatto con l’isti-
tuzione sbagliata: da quel momento le banche 
non hanno più avuto fiducia l’una nell’altra e la 
liquidità privata è scomparsa”. L’intervento de-
gli Stati comunque ha funzionato e la situazio-
ne finanziaria è meno tesa. In Italia per ora le 
banche non han fatto ricorso al denaro messo 
a disposizione dal Tesoro e “la più chiacchiera-
ta, Unicredit, è quella che sta meglio”. I punti 
critici riguardano ora l’allargamento della cri-
si all’Europa e all’America Latina e la contra-
zione del credito con tutti gli effetti sull’econo-
mia reale. 

“Non ci sarà però un altro ’29 – sostiene 
Giavazzi – perché allora allo shock del merca-
to si aggiunsero una serie di errori politici che 
portarono alla catastrofe”.  La Federal Reserve 
nel ’29 scelse di non pompare  liquidi nel siste-
ma, mentre il presidente Hoover ebbe l’idea di 
mettere dazi e tariffe per salvare l’industria au-
tomobilistica, paralizzando il commercio inter-
nazionale, evietò di abbassare i salari nonostan-
te la deflazione. In piena crisi alzò le tasse per 

migliorare i conti pubblici, strozzando così le 
famiglie e le imprese.

Considerati gli esiti del ’29, il ministro 
dell’Economia Tremonti prenda appunti: è il 
momento di spendere, non di risparmiare: “Ma 
– ha avvertito Giavazzi – il documento di pro-
grammazione economica finanziaria che il Par-
lamento italiano ha approvato un mese fa ha il 
pareggio di bilancio per il 2010 come obiettivo, 
fortunatamente non ci arriveremo”.

Finora le istituzioni non hanno ripetuto gli 
errori del ’29, le banche centrali si sono com-
portate bene e si può sperare che Obama non 
debba essere il Roosevelt del XXI secolo.

L’euro riposizionato a 1,20 rispetto al dol-
laro mostra che comunque la gente ha fiducia 
nella capacità di ripresa degli Stati Uniti (che 
probabilmente se la sfangheranno più veloce-
mente), mentre l’Europa resterà a bagno più a 
lungo, anche se in maniera meno severa.

Che fare nei prossimi mesi? “Sì a nuove re-
gole – risponde l’economista – ma senza illu-
sioni che possano proteggere il mercato in tut-
to e per tutto. Solo il sistema che nega il mer-
cato, e che è già storicamente fallito, si è illuso 
che regolando tutto sarebbe nata un’economia 
virtuosa e perfetta”. Alle inevitabili bolle spe-
culative si risponde con qualche regola chiara e 
“forti reti di protezione sociale dato che l’Italia 
è l’unico Paese sviluppato che non ha un sussi-
dio di disoccupazione generalizzato”. Lo Stato, 
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Il tavolo della 
discussione

Il pubblico 
presente 

in sala 

per Giavazzi, “non è la soluzione, in Italia men 
che meno. Un conto è l’aiuto d’emergenza, un 
conto è tornare ai tempi dell’Iri”.

Infine, ha sottolineato l’economista politico, 
non bisogna smantellare quanto è stato fatto in 
questi anni in tema di liberalizzazioni: smonta-
re i decreti Bersani sarebbe un simpatico, in-
diretto contributo all’allungamento della crisi. 
“Soprattutto – ha chiarito nel caso restassero 
dubbi – si sta parlando di tutto in Italia tran-
ne che della misura più importante:il taglio del-
le tasse, che darebbe sollievo alle imprese e alle 
famiglie con effetto sulla domanda e sull’offer-
ta. I miei studenti lo imparano subito”. 

A margine della conferenza, Francesco Gia-
vazzi ha anche dedicato una riflessione alla crisi 
dell’università, difendendo il diritto degli stu-
denti ad avere docenti preparati: “Gli studen-
ti di Trieste sono andati a spulciare le pubbli-
cazioni dei loro docenti e quelli dell’Università 
statale di Milano hanno chiesto di esporre i ri-
tardi e le assenze dei docenti. È giusto che chi 
insegna debba dimostrare di essere competente 
e presente in aula. Inoltre non si può far entra-
re in un’università già piena di problemi gente 
scelta in modi che nella maggior parte dei casi 
sono disastrosi e che bloccherà tutto per dieci 
anni. Cinque anni fa il ministro del Miur Letizia 
Moratti chiese a tutti i dipartimenti di tutte le 
università di mandare al ministero i dieci lavori 
migliori, che furono valutati molto seriamente 

da gruppi di referee internazionali e classifica-
ti. Ma il punteggio delle università in base alla 
qualità della loro ricerca non è mai stato utiliz-
zato per assegnare i fondi. I risultati si possono 
leggere sul sito del ministero, sezione Civr, Co-
mitato italiano valutazione ricerca”.  

Un primo segnale di cambiamento è conte-
nuto nel decreto Gelmini:  550 milioni di euro, 
pari all’8% del fondo universitario di funziona-
mento, verranno assegnati in base ai criteri del 
Civr. Inoltre, finalmente, i ricercatori non po-
tranno insegnare dove hanno conseguito il dot-
torato.

All’inizio dell’incontro, la presidente Pia 
Locatelli aveva ricordato le iniziative recen-
ti della Fondazione A.J. Zaninoni, tra le qua-
li gli atti del convegno “Tessere il futuro”, il so-
stegno al master internazionale di microfinanza 
organizzato dalla facoltà di Economia dell’uni-
versità di Bergamo e la realizzazione di una sto-
ria dell’Internazionale Socialista Donne.  Al ter-
mine, accogliendo un’osservazione del relatore 
circa la necessità di una migliore formazione 
del cittadino sui temi economici, la Presidente 
ha annunciato che fra le prossime iniziative del-
la Fondazione potrebbero essere realizzati  an-
che corsi di alfabetizzazione finanziaria.

Susanna Pesenti 
giornalista de L’Eco di Bergamo
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QUADERNO 13

LA CULTURA DEGLI EUROPEI
DAL 1800 A OGGI
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Donald Sassoon, storico pratico che non ha paura di utilizzare gli stru-
menti di analisi dei fenomeni di massa, è tornato a Bergamo su invito della 
Fondazione Zaninoni per parlare del suo libro La cultura degli europei. Un 
libro fluviale (1600 pagine) che analizza la cultura come mercato di consumo 
restituendo al coraggioso lettore una massa di informazioni ma anche stru-
menti per comprendere 200 anni di backstage dell’industria editoriale, me-
diatica e dell’intrattenimento. Come ha detto l’autore “Si possono saltare ca-
pitoli, leggiucchiare qua e là. Non è un libro di estetica, non fa la lista dei 
libri da leggere, dei film da vedere, dei programmi televisivi, dei program-
mi radiofonici di qualità. E non è neppure un libro su quello che gli europei 
hanno prodotto di cultura, ma soprattutto su quello che consumano”.

La tecnologia, da questo punto di vista, è fondamentale perché è la tecno-
logia che ci ha reso possibile diffondere, vendere e comperare cultura. Come 
si accedeva alla cultura nel XIX secolo? C’erano il libro (caro), il giornale, 
lo spartito musicale e se si poteva andare a un concerto o a una rappresenta-
zione era solo per una volta, per quella, epica, volta. Sono il maggior benes-
sere e la concentrazione di persone nelle città che rendono possibile il pas-
saggio della cultura da privilegio aristocratico a merce acquistabile, se non 
da tutti, da molti.

Walter Scott come Dan Brown: edizioni tradotte in francese e altre lin-
gue, il romanzo storico imitato come il reality, dai suoi romanzoni furono 
tratti 92 libretti d’opera, come dire 92 film holliwoodiani, Alessandro Man-
zoni descritto dai contemporanei come il “Walter Scott italiano”. Ebbene, 
nel 1815 un libro di Walter Scott costava 1 sterlina e mezzo. Un artigiano 
scozzese guadagnava 15 scellini la settimana cioè 3/4 di sterlina. Un dome-
stico guadagnava 10 sterline l’anno. Il rimedio per il povero lettore erano le 
biblioteche ad abbonamento, i libri ridotti a pezzi (e poi scambiati) per spen-
dere meno. Visto dalla parte dell’editore, bei libroni di centinaia di pagine, 
un colpo di scena per capitolo esattamente come nei serial, per tenere ag-
ganciato il lettore. Oppure una storia che si apre dentro un’altra a scatola ci-
nese, a matrioska, qualunque cosa pur di ottenere un lettore pagante in più. 
Come si vede, alla luce dell’analisi sassooniana, i 25 lettori del Manzoni non 
sono finta umiltà ma lombarda, concretissima consapevolezza delle limitate 
potenzialità del mercato.
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Nihil novum, anche se lo share era ancora 
lontano. Ma c’erano i giornali. Costosi, maldi-
stribuiti. Finché non arriva l’idea di usarli come 
veicolo per far incontrare domanda e offerta. 
Arriva la pubblicità che paga per tutti e il prez-
zo per il lettore scende. Più tardi la pubblicità 
terrà in piedi, almeno nei Paesi con vaste diste-
se e vaste cittadinanze, radio e televisione. Che, 
con quel che costano in tecnologie e competen-
ze professionali, senza pubblicità sono condan-
nate al bilancio in rosso perpetuo (a meno che 
chi le possiede non scenda in campo, ma que-
sta è un’altra storia. Che, peraltro, sarebbe inte-
ressante sentire riletta da Sassoon). Comunque, 
la storia della cultura e la storia del capitalismo 
sono intrecciate.

Quel che vale per le parole, vale per la mu-
sica. L’Italia esporta Opera: nel 1850 da noi c’e-
rano 150 teatri lirici, in tutta la Gran Bretagna 
10, in Francia 70. L’opera è made in Italy, tutti 
la vogliono. Le Walchirie di Wagner in Inghil-
terra parlano italiano, se no non ci andava nes-
suno. Rossini, Donizetti, Bellini, Verdi, Puccini 
globalizzano i format: si parte con un’opera am-
bientata in Italia, La battaglia di Legnano, tan-
to per essere sulla notizia, e poi via con La fan-
ciulla del West. La musica di Verdi va in Ameri-
ca Latina, a Cuba, negli Stati Uniti.

Ma la rivoluzione dei sistemi di distribuzio-
ne arriva tra il 1880 e il 1910-20, con il fono-
grafo e i dischi. Per la prima volta nella storia 
dell’umanità per ascoltare un pezzo di musica 
non è più necessario andare al concerto, com-
prarsi il piano, costringere qualcuno a suonar-
lo: si compra un hardware detto fonografo e un 
software detto disco e via. Si inventa la miniera 
d’oro del diritto d’autore, Caruso ci guadagna 2 

milioni di sterline, lui che non voleva incidere, 
temendo che il pubblico non sarebbe più anda-
to ai concerti! Nihil novum, vedi la guerra carta 
stampata-tv-internet.

Quando arriva il cinema, i giornali lo snob-
bano. In realtà il limite è tecnologico: film di 
un minuto per via della bobina corta. Quando 
si arriva a dieci minuti il gioco è fatto, una sto-
ria ci sta. Ma fare il cinema costa, occorrono 
molti più capitali che a stampare un libro. Biso-
gna azzeccare il soggetto, la faccia dell’attore/
attrice, un sacco di gente deve vedere un film 
per poterci guadagnare sopra. Quindi bisogna 
inventare il rinforzo del divismo, pescare qual-
cosa di vecchio qualcosa di nuovo qualcosa in 
prestito e forse di blu e riassemblare il tutto nel 
film. Uguale in tutto il mondo. E poi la radio, 
che aveva lo stesso problema di internet (trop-
po gratis) e la stessa soluzione: la pubblicità che 
paga l’ascolto gratuito, il download gratuito.

Ecco, il professor Sassoon ragiona così: 
gratta la liscia vernice della cultura e sotto ci 
troverai di tutto. Soldi, voglia di divertirsi, so-
gni, moda, idee, concorrenza, necessità, ma so-
prattutto tanta tecnologia. La cultura è condi-
zionata dalla tecnologia. Anzi: compenetra la 
tecnologia, che compenetra la percezione, che 
compenetra il mercato. O ce ne facciamo una 
ragione, o è meglio che non tentiamo neppure 
di analizzare la contemporaneità.

Il metodo Sassoon seppellisce per sempre 
l’intellettuale postbellico, compreso della pro-
pria snobistica, elitaria cultura, che pretende di 
insegnare al mondo a vivere. Un sollievo.

Susanna Pesenti 
giornalista de L’Eco di Bergamo

Nella Pagina accanto:
- Donald Sassoon
- Donald Sassoon e Pia Locatelli
- La Sala della Camera di Commercio
- Le domande dal pubblico
- Paolo Crivelli e Donald Sassoon
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QUADERNO 14

Superare la crisi:
UN PATTO GLOBALE 
PER L’OCCUPAZIONE
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L’iniziativa ha dato vita a due pubblicazioni: il Quaderno n.14, preparatorio al convegno 
e il Quaderno n.15, contenente gli atti della giornata di studio.

Il 19 giugno 2009 la Conferenza Internazionale del Lavoro, con la parte-
cipazione di delegati di governi, lavoratori e datori di lavoro dei Paesi mem-
bri dell’ILO, ha adottato all’unanimità il documento dal titolo Superare la 
crisi: un patto globale per l’occupazione.

Questo strumento di politica globale si concentra sulle ripercussioni so-
ciali ed occupazionali della crisi economica e finanziaria. Il documento pro-
muove una ripresa della produzione basata su investimenti, occupazione e 
protezione sociale.

L’obiettivo fondamentale del Patto globale per l’occupazione è di forni-
re una base concordata a livello internazionale per la definizione di strategie 
politiche atte a ridurre lo scarto temporale tra la ripresa economica e la cre-
azione di opportunità di lavoro dignitoso. Il Patto richiede un’azione urgen-
te in tutto il mondo, ai livelli nazionale, regionale e globale.

Nel corso del Vertice sulla crisi globale dell’occupazione dei 15-17 giu-
gno 2009, i Capi di Stato e di Governo, i Vice-presidenti, i Ministri del Lavo-
ro e i leader delle organizzazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori prove-
nienti da ogni regione del mondo hanno espresso un forte sostegno politico 
al Patto globale per l’occupazione. Questo documento è stato inoltre forte-
mente supportato dal Segretario Generale delle Nazioni Unite Ban Ki-moon 
nel corso del suo messaggio al Vertice.

Il Patto rappresenta una risposta vigorosa dei rappresentanti di governi, 
imprese e mondo del lavoro – gli attori dell’economia reale – ad un aumento 
senza precedenti della disoccupazione, della sottoccupazione e del lavoro in-
formale a livello mondiale, fenomeni che aggravano ulteriormente i problemi 
già presenti nel mercato del lavoro, oggetti della Dichiarazione sulla giustizia 
sociale per una globalizzazione giusta adottata dall’ILO nel 2008.

Il deterioramento del mercato del lavoro rende la vita dei lavoratori, delle fa-
miglie e delle comunità sempre più difficile, e contribuisce ad innalzare il livel-
lo di povertà. La crisi dell’occupazione minaccia inoltre il raggiungimento de-
gli Obiettivi di sviluppo del millennio, indebolendo le classi medie, aumentan-
do il rischio di tensioni sociali e sgretolando la fiducia nei confronti dei decisori.



2000-2020 • Venti anni di Fondazione A.J. Zaninoni • Volume 1

90 |	

Inoltre, ogni anno si registrano in media 45 
milioni di nuovi entranti nel mercato del lavoro, 
in prevalenza giovani donne e uomini. Da oggi 
fino al 2015 andrebbero creati circa 300 milioni 
di posti di lavoro per tenere il passo alla crescita 
della forza lavoro. Le crisi passate ci hanno inol-
tre insegnato che esiste un considerevole ritardo 
tra la ripresa economica e il rilancio dell’occupa-
zione. Tutto questo spiega perché la crisi globale 
dell’occupazione potrebbe protrarsi per molti an-
ni a meno che non vengano adottate misure vigo-
rose e mirate volte ad accelerare la ripresa occu-
pazionale di pari passo con la crescita economica.

Il Patto globale per l’occupazione propone 
un insieme bilanciato e realistico di misure po-
litiche che i Paesi, con il supporto di istituzio-
ni regionali e multilaterali, possono adottare al 
fine di intensificare gli sforzi messi a punto per 
contrastare la crisi e perseguire al tempo stes-
so la sostenibilità economica, sociale e ambien-
tale. Il Patto globale per l’occupazione propone 
una gamma coerente di politiche già preceden-
temente collaudate che pongono l’occupazione 
e la protezione sociale al centro della risposta 
alla crisi. Queste politiche possono essere adat-
tate ai diversi contesti locali e nazionali, come 
molti Paesi hanno iniziato a fare.

Il Patto propone misure e politiche volte a:
•	 mantenere il più possibile le donne e gli uo-

mini nel loro posto di lavoro, sostenere le 
imprese, in particolare le piccole, medie e 
micro imprese;

•	 sostenere la creazione di nuovi posti di la-
voro, promuovere gli investimenti nei setto-
ri ad alta intensità di manodopera, inclusi i 
cosiddetti “lavori verdi”;

•	 facilitare un più rapido reinserimento nel 
mercato del lavoro e affrontare il problema 
della deflazione dei salari;

•	 proteggere dalla crisi gli individui e le fami-
glie, in particolare i più vulnerabili, e colo-
ro che sono impiegati nell’economica infor-
male attraverso il rafforzamento dei sistemi 
di protezione sociale al fine di fornire soste-
gno al reddito, e assicurare mezzi di sosten-

tamento e sicurezza delle pensioni;
•	 accelerare la ripresa dell’occupazione ed au-

mentare le opportunità di lavoro attraverso 
un’azione simultanea sulla domanda e l’of-
ferta di manodopera;

•	 fornire alla forza lavoro le competenze ne-
cessarie per il presente e il futuro.
Il Patto globale per l’occupazione si ba-

sa sull’Agenda del lavoro dignitoso e ribadisce 
che il rispetto dei principi e dei diritti fonda-
mentali del lavoro, la promozione dell’ugua-
glianza di genere, e l’intensificazione della li-
bera espressione, della partecipazione attiva e 
del dialogo sociale sono cruciali per la ripresa 
e lo sviluppo.

Adottate in una forma integrata e coordi-
nata, queste misure possono contribuire a ri-
durre le tensioni sociali, mitigare l’impatto ne-
gativo della recessione sui cittadini, stimolare 
la domanda aggregata, rinforzare economie di 
mercato competitive e promuovere un proces-
so di crescita più inclusivo.

In sintesi, il Patto globale per l’occupazione 
risponde sia alle esigenze dell’economia reale 
sia ai bisogni delle persone.

Importante è anche il fatto che il Patto sol-
leciti una azione politica globale coordinata al 
fine di massimizzare l’impatto positivo su occu-
pazione e imprese sostenibili in tutto il mondo. 
Particolare attenzione viene dedicata ai Paesi in 
via di sviluppo, soprattutto i meno sviluppati, e 
ai Paesi con ristretti margini di manovra fiscali 
e politici per rispondere alla crisi.

Il Patto invita i Paesi donatori e le Agenzie 
multilaterali a considerare la possibilità di fi-
nanziare l’attuazione di queste raccomandazio-
ni e opzioni politiche, comprese le risorse già 
stanziate in risposta alla crisi. Il Patto può con-
tribuire ad un coordinamento più stretto e più 
efficace delle politiche e della loro attuazione 
da parte dell’insieme delle organizzazioni inter-
nazionali, ivi comprese l’Organizzazione delle 
Nazioni Unite e le istituzioni di Bretton Wo-
ods, nonché le organizzazioni e le banche di 
sviluppo regionali.



2000-2020 • Venti anni di Fondazione A.J. Zaninoni • Volume 1

| 91

In aggiunta a ciò, il Patto riflette l’impegno 
dell’ILO a dare attuazione alle decisioni del 
Consiglio dei capi dei segretariati degli organi-
smi delle Nazioni Unite (CEB-Chief Executive 
Board) nel quadro dell’iniziativa anticrisi adot-
tata al livello del sistema delle Nazioni Unite e 
di contribuire ai lavori del G20 e agli altri pro-
cessi governativi.

I costituenti tripartiti dell’ILO si impegna-
no a collaborare per contribuire al successo del 
Patto globale per l’occupazione. Il suo successo 
dipende inoltre dalle decisioni nazionali e in-
ternazionali adottate da governi, imprese, lavo-
ratori, parlamenti, autorità locali e società civi-
le, così come da donatori e istituzioni multilate-
rali. Insieme dobbiamo superare la crisi globale 
del mercato del lavoro e dobbiamo dare quel-
le risposte che la società si aspetta dai suoi di-
rigenti.

Al vertice di luglio 2009, i leader dei Pae-
si del G8 hanno dichiarato che il Patto globale 
per l’occupazione è uno strumento “importante 
per rispondere alla crisi a livello globale e per 
intensificare la dimensione sociale della globa-
lizzazione”. I leader hanno aggiunto che “i Pae-
si industrializzati, emergenti e in via di sviluppo 
devono collaborare per assicurare una crescita 
economica basata sull’occupazione e promuo-
vere la coesione sociale”.

Nel luglio 2009 il Consiglio economico e so-
ciale delle Nazioni Unite ha incoraggiato i Pae-
si membri ad utilizzare il Patto globale per l’oc-
cupazione nella definizione delle loro politiche. 
Si è inoltre richiesto alle Nazioni Unite di inte-
grare i contenuti del Patto nelle attività dei co-
ordinatori residenti e dei gruppi di Paesi delle 
Nazioni Unite a sostegno delle risposte nazio-
nali alla crisi.

Il Patto guarda oltre l’immediata ripresa 
economica e si rivolge anche al futuro. A tal 
proposito, quattro sono le aree di rilievo:
•	 un quadro di regolamentazione e vigilan-

za del settore finanziario, che deve essere al 
servizio dell’economia reale, delle imprese 
sostenibili e del lavoro dignitoso;

•	 scambi e mercati efficienti e ben regolamen-
tati a vantaggio di tutti, senza ricorrere a mi-
sure protezionistiche ma avendo particolare 
riguardo per i Paesi più poveri;

•	 il passaggio ad un’economia a bassa emis-
sione di carbonio e rispettosa dell’ambiente;

•	 un sentiero di sviluppo che aiuti tutti i Pae-
si – incluse le economie in via di sviluppo – 
a porre l’occupazione e la protezione sociale 
al centro delle politiche economiche, socia-
li, e di riduzione della povertà, supportate a 
livello internazionale.
Il patto globale e l’impegno globale tripar-

tito espresso nello stesso Patto offrono un’oc-
casione unica per i Paesi membri e per il siste-
ma multilaterale di rispondere alla crisi con una 
visione condivisa al fine di favorire una ripre-
sa bilanciata e produttiva che si preoccupi di 
proteggere la dignità delle persone e contribu-
isca alla realizzazione di un’economia mondia-
le e un processo di globalizzazione sostenibi-
li e giusti.

Juan Somavia
Direttore Generale ILO
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Alberto Barcella Gianmarco Gabrieli

Oscar Mora

Tito Boeri

Silvia Giordani

Il tavolo dei relatori: T. Boeri, P. Locatelli, E. Ongis, S. Giordani, O. Mora, G. Gabrieli

Gianfelice Rocca
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QUADERNO 15

UN PAESE PER GIOVANI:
idee e proposte 

La Fondazione A.J. Zaninoni, che tra gli obiettivi statutari si propone fra 
l’altro di: “…promuovere la diffusione della cultura del lavoro, anche nella 
sua accezione più ampia di progetto di vita; studiare i trend dell’economia, 
approfondendone le dinamiche; analizzare i meccanismi del mercato del la-
voro, la sua complessità ed i suoi processi attuali e futuri…”, ha coerente-
mente sviluppato iniziative che hanno per oggetto questi temi. E oggi indi-
vidua nelle problematiche dell’accesso al lavoro per il mondo giovanile uno 
dei nodi cruciali nell’economia del nostro Paese, infatti, fra tutti i Paesi svi-
luppati, l’Italia è quello che più sta agendo contro i giovani. Se da un lato è 
più forte il sostegno nei loro confronti da parte delle famiglie ed è più lunga 
la permanenza dei figli tra le mura domestiche, dall’altro è più massiccia la 
redistribuzione di risorse dalla generazione dei figli a quella dei genitori. In 
poco più di dieci anni abbiamo raddoppiato il nostro debito pubblico e pro-
messo pensioni molto generose, nonostante il calo della fertilità e l’allunga-
mento della vita: su ogni giovane italiano oggi gravano un debito pubblico e 
un debito pensionistico fra i più elevati al mondo. Lo abbiamo fatto non tan-
to per costruire infrastrutture, migliorare la qualità dell’istruzione o dei ser-
vizi, ma per pagare pensioni di invalidità, creare posti pubblici spesso inef-
ficienti, concedere baby pensioni, cedere alle pressioni di rappresentanze di 
interessi specifici e di breve respiro. Questa combinazione di altruismo pri-
vato e di egoismo pubblico è diventata un freno molto forte alla crescita del 
Paese e rappresenta una pesante ipoteca sul nostro futuro. È arrivato il mo-
mento di imboccare la strada delle riforme nel mondo della scuola, della for-
mazione, della ricerca, del lavoro, delle professioni, dei servizi e del welfare. 

Di tutto ciò si è discusso nel convegno di cui pubblichiamo gli atti, con 
protagonisti d’eccezione che si sono confrontati in modo vivace con idee e 
proposte non sempre collimanti ma forse anche per questo particolarmen-
te interessanti.

Paolo Crivelli
Direttore della Fondazione 
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QUADERNO 16

DOPO LA CRISI.
RITORNA IL GOVERNO DELL'ECONOMIA? 

Lezione di Giuliano Amato, giurista e uomo politico, noto per la sua gran-
de intelligenza e capacità dialettica, tanto da essere soprannominato “Dottor 
Sottile”. Nato a Torino nel 1938, nel 1960 si laurea in giurisprudenza all’U-
niversità di Pisa, consegue il master in Diritto comparato alla Columbia Uni-
versity di New York nel 1962 e la libera docenza in Diritto costituzionale nel 
1964. Dopo aver insegnato nelle Università di Modena, Perugia, Firenze e 
Roma (La Sapienza), è ora professore emerito all’Istituto universitario euro-
peo di Fiesole e tiene seminari alla Columbia University, alla New York Uni-
versity e alla Luiss di Roma. 

Membro del Parlamento per 18 anni: dal 1983 al 1994 per il Psi (partito 
a cui era iscritto dal 1958) e dal 2001 al 2008 eletto nelle liste dell’Ulivo. Dal 
1983 al 2008 è stato Sottosegretario alla Presidenza del Consiglio, Vicepre-
sidente, più volte Ministro (Tesoro, per le Riforme costituzionali, Interno) e 
due volte Presidente del Consiglio.

Ha presieduto l’Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato dal 
1994 al 1997 ed è stato Vicepresidente della Convenzione per il futuro 
dell’Europa (2002-2003). È presidente del Centro Studi Americani e del Co-
mitato Scientifico di Astrid. Fa parte dell’Advisory Board di InvestCorp e 
del Board del Center for European Reform di Londra.

Ha collaborato a diversi quotidiani e settimanali, attualmente scrive quindici-
nalmente su Il Sole 24Ore. Dirige il quadrimestrale Mercato, Concorrenza e Rego-
le, edito da Il Mulino, ed è condirettore del bimestrale ItalianiEuropei, edito dal-
la omonima Fondazione di cui presiede l’International Advisory Board. 

Nel febbraio 2009 è stato nominato presidente dell’Istituto dell’Enciclope-
dia Italiana Treccani. Da maggio 2010 presiede il Comitato dei Garanti per le 
celebrazioni del 150° anniversario dell’unità d’Italia. 

I suoi libri e i suoi saggi principali hanno ad oggetto le libertà, le forme di 
Stato e di governo, il diritto dell’economia e la concorrenza, l’integrazione eu-
ropea e la cultura politica. 

Perché Giuliano Amato? Oltre che per le competenze e le indubbie quali-
tà, sinteticamente descritte sopra, perché fu il relatore alla prima conferenza del-
la Fondazione e soprattutto perché sapevamo che avrebbe affrontato un tema di 
così stretta attualità senza paraocchi ideologici ma con la severità di analisi che 
tutti gli riconoscono. Severità che non è però fredda tecnocrazia, perché la sua 
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competenza è accompagnata da una vasta cultura che gli con-
sente di cogliere le connessioni fra l’economia e gli aspetti più 
variegati del vivere sociale. Come crediamo converrete leggen-
do la trascrizione che qui pubblichiamo, le nostre aspettative 
sono state premiate da una lezione in cui si intrecciano un’ana-
lisi impietosa delle cause e delle responsabilità per la crisi finan-
ziaria ed economica, le difficoltà attuali, la critica a una classe di-
rigente europea purtroppo oggi non all’altezza della complessi-
tà della situazione economica, politica e sociale, accompagnate 
però da proposte percorribili e senza rinunciare alla convinzio-
ne che un mondo migliore è possibile.

Paolo Crivelli
Direttore della Fondazione 

Nella pagina accanto:
- Giuliano Amato e Pia Locatelli
- La Presidente con Giuliano Amato
- La sala del Centro Congressi

In questa pagina: 
-	I saluti del rettore Alberto Castoldi
-	Giuliano Amato
-	G. Amato, F. Tentorio, E. Fermi, 
	 P. Crivelli, L. Cinquepalmi



2000-2020 • Venti anni di Fondazione A.J. Zaninoni • Volume 1

| 97



2000-2020 • Venti anni di Fondazione A.J. Zaninoni • Volume 1

98 |	

\\
O

tto
b

re
20

10



2000-2020 • Venti anni di Fondazione A.J. Zaninoni • Volume 1

| 99

CONVEGNO

COME NASCE UN DITTATORE
le cause del trionfo di Mussolini 

Al convegno di presentazione del libro di Donal Sassoon non è seguita la pubblicazione 
del relativo Quaderno. Riportiamo l’articolo pubblicato da L’Eco di Bergamo a seguito 
dell’incontro.
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«Mussolini al potere?
Un errore politico»
L’analisi dello storico Sassoon
«Al governo in modo legittimo
perché era stato sottovalutato»
VINCENZO GUERCIO
▂«Come nasce un dittatore »? 
Quali «Le cause del trionfo di 
Mussolini»? Donald Sassoon, 
storico inglese, allievo di Eric 
Hobsbawm, ordinario di Sto-
ria europea comparata al Que-
en Mary College di Londra, ha 
provato a dare risposte nel suo 
ultimo libro, da poco tradotto 
in Italia (Rizzoli, 2010, pp. 160, 
euro 17), da lui presentato alla 
Sala Zaninoni di via Zambona-
te. Hanno organizzato il Centro 
Culturale Nuovo Progetto e la 
Fondazione Zaninoni. 

Il clima contemporaneo 
Primo: per una corretta valuta-
zione occorre evitare di guar-
dare ai fatti del ’21-‘22 alla lu-
ce degli avvenimenti successi-
vi. Come? «Leggendo i giudizi 
dei contemporanei, la stampa 
dell’epoca, ricostruendo quello 
che la gente pensava». Mussoli-
ni, secondo Sassoon, «non pre-
se il potere, non ci fu un colpo 
di mano. Ricevette dal Re l’in-

carico di formare il governo. Dal 
punto di vista legale, una cosa le-
gittima». Certo, c’è stata la mar-
cia su Roma (di cui ricorre, il 28 
ottobre, l’anniversario). «Ma i 
manifestanti erano pochi. Tra i 
20 e i 40.000». Armati. «Sì, ma 
di moschetti, roba della prima 
guerra». Potevano essere bloc-
cati? «Certo. L’esercito era leale 
al Re. L’ordine era già preparato. 
Bastava che il Re firmasse». Per-
ché, allora, il Re dà l’incarico di 
formare il governo al capo di un 
piccolo partito, 35 deputati su 
535? «Una delle mie tesi – dice 
Sassoon – è che proprio essere a 
capo di un piccolo partito fu, per 
Mussolini, un vantaggio. Una 
delle motivazioni più efficaci nel 
consigliare al Re di nominare 
Mussolini era che non era forte, 
si poteva controllare ». Per ca-
pire la situazione «bisogna fare 
un passo indietro ». L’Italia esce 
dalla Grande guerra cambiata. 
Il risultato delle elezioni del ’19 
è «importantissimo ». Socialisti 
e Popolari, partiti di massa, do-

po quelle elezioni costituiscono 
la metà del Parlamento. «Quan-
do un paese cambia in modo così 
importante, bisogna trovare una 
politica che consenta di gesti-
re la nuova situazione. Mette-
re Mussolini al potere non era 
la scelta della dittatura. Era una 
via di mezzo: avere un governo 
più forte con un certo compito 
storico. Rafforzare il ceto libe-
ral borghese in Parlamento, cal-
mare o assorbire i Popolari, con-
tenere e sconfiggere i socialisti». 
Mussolini, insomma, era «una 
scelta moderata». Un rappre-
sentante dei ceti liberal borghe-
si di allora cosa poteva pensare? 
«Questo è un partito che cresce. 
Diretto da un personaggio un po’ 
volgare, ma la gente comune lo è: 
siamo in democrazia, e potrà ot-
tenere qualcosa. È circondato da 
teppisti che però fanno un lavo-
ro utile, stanno ripulendo l’Ita-
lia dal pericolo dei socialisti. Fa 
le cose che noi non possiamo fa-
re, perché siamo legalisti. Il lea-
der di questi teppisti è compra-
bile e controllabile». 

Un duplice errore 
Duplice, insomma, l’errore dei 
liberali dell’epoca. Primo: «rite-
nevano, ancora nel ’22, i sociali-
sti il pericolo numero uno. Non 
lo erano più. Il biennio rosso 
aveva visto la sconfitta del sin-
dacato e della Sinistra, per di più 
divisa al suo interno». Secondo 
errore: «sottovalutare Mussoli-
ni e il fascismo. Lo facciamo pri-
mo ministro, poi farà ciò che vo-
gliamo noi. Ha bisogno del Par-

lamento, dovrà cercarsi i voti. 
Farà il lavoro sporco che noi non 
vogliamo fare. Ridurrà la for-
za della sinistra ». Perché, allo-
ra, il Re non avrebbe dovuto affi-
dare l’incarico a Mussolini? «L’i-
dea non era solo sua. Era tutto il 
mondo liberale e borghese che 
pensava che questa fosse la so-
luzione più indolore. Nel ‘21 lo 
stesso Gramsci aveva sottova-
lutato Mussolini: l’anima picco-
lo borghese dell’Italia. Nessuno 
lo prese sul serio. Un vantaggio 
straordinario. E sbagliare nel va-
lutare il peso del nemico, in po-
litica, è uno degli errori più gra-
vi. Mussolini è diventato Musso-
lini non solo per merito suo, ma 
con la collaborazione di moltis-
simi altri». Come nasce un dit-
tatore? «Occorrono molti padri 
e molte madri. Alcuni coscienti, 
altri no». ■
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QUADERNO 17

L'UNITÀ DELLE DIVERSITÀ
tempi, luoghi, problemi 
di 150 anni di patria

La Fondazione A.J. Zaninoni e il Centro culturale NuovoProgetto hanno in-
teso commemorare i 150 anni dell’Unità d’Italia con un ciclo di 6 conferenze 
che si sono tenute dal 5 novembre 2010 all’11 febbraio 2011, ognuna con un ta-
glio specifico, relatori sei noti storici italiani: Antonio Gibelli, Francesco Barba-
gallo, Salvatore Lupo, Francesco Cecotti, Alberto Mario Banti, Walter Barberis.

Abbiamo ritenuto di riflettere su questo tema nel solco della tradizio-
ne, comune alle due Associazioni organizzatrici, di guardare agli eventi della 
contemporaneità cercando nella storia le risposte ad alcuni interrogativi, pur 
sapendo che la storia non ci darà risposte precostituite, non ci darà consola-
zione rispetto ai problemi di oggi e soprattutto a quelli di domani.

Come scrive Eugenio Montale nella sua poesia La storia, la storia non è maestra 
di vita, non assolve, non premia i buoni e punisce i cattivi, e tuttavia la storia urge il 
futuro. Anche se non ci insegna molto, la storia è necessaria per parlare del futuro. 
E a noi interessa parlare del futuro con uno sguardo disincantato, uno sguardo lai-
co, uno sguardo che non sia già incastonato in una posizione pregiudiziale. Ci inte-
ressa parlare del futuro per capire quali sono le possibilità di sviluppo e di costru-
zione di una vita migliore. La storia insomma ci serve soprattutto come strumento 
per indagare il presente e per riuscire a progettare il futuro.

Il problema è capire se esiste davvero un comune sentire italiano, se c’è 
un senso di appartenenza al di là delle ideologie spicciole recenti, per certi 
versi se in questi 150 anni siamo cresciuti come popolo. L’Unità della nazio-
ne, riprendendo un passo di alcune considerazioni del professor Lupo, non è 
una conquista fatta, non è un obiettivo conquistato una volta per tutte, ma è 
un processo in continuo divenire; certo non siamo forse uniti completamen-
te, ma siamo molto più uniti di come eravamo prima e lo diventeremo forse 
ancora di più nei prossimi anni se ci saranno politiche, modalità di pensiero, 
strategie volte a questo continuo processo di unità, che appunto non può si-
gnificare omogeneizzazione.

Il Presidente della Repubblica, nel discorso di fine anno e in quello di 
commemorazione a Reggio Emilia, ha insistito sul nesso fra passato e presen-
te, nel senso della continuità degli sforzi, dal Risorgimento alla Resistenza al-
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Il progetto è stato curato dal gruppo di lavoro del Centro culturale NuovoProgetto composto 
da Maria Laura Cornelli, Giuliano Mazzoleni, Daniela Rosa, Francesco Trombetta. 
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A. Gibelli (al centro) con R. Spagnolo e M.L. Cornelli

S. Lupo (al centro) con R. Spagnolo e D. Rosa

A.M. Banti (al centro) con P. Locatelli e F. Trombetta

F. Barbagallo (al centro) con P. Crivelli e F. Trombetta

F. Cecotti (al centro) con G. Mazzoleni e M.L. Cornelli

W. Barberis (al centro) con R. Spagolo e M.L. Cornelli
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la Costituzione, per emanciparci insieme da se-
coli di sudditanza e di sottosviluppo. Dal canto 
nostro noi continuiamo a dare il nostro contri-
buto con la riflessione e la critica, la riflessio-
ne soprattutto su ciò che siamo, che deriva da 
ciò che eravamo e da ciò che siamo riusciti a di-
ventare insieme. Siamo convinti che un proget-
to realistico all’altezza dei problemi da affronta-
re sia possibile solo se avremo ben chiaro qua-
li sono i nostri difetti e le nostre virtù, le nostre 
mancanze e le nostre risorse, al di fuori di vi-
sioni miracolistiche pregiudiziali o consolatorie. 
Per questo motivo abbiamo insistito e continu-
iamo a farlo sul bisogno di storia con questo la-
voro che ha cercato di mettere a fuoco le nostre 
maggiori diversità e insieme i legami che ci ten-
gono solidali.

I vari contributi che si sono susseguiti hanno 
costruito – attraverso una serie di indizi e anche 
di storie parallele di eventi attorno a quelle che 
sono state le grandi battaglie ufficiali, eroiche 
dell’Unità – un punto di vista assai problemati-
co, assai interessante, per nulla agiografico, mol-
to aperto a una serie di riflessioni, di discussioni 
che in questo momento nel nostro Paese devono 
essere riprese. Assistiamo a rigurgiti, momenti, 
al Nord come al Sud, richiami, ricerche di iden-
tità improbabili che probabilmente indicano 
questa scadenza del centocinquantesimo dell’U-
nità d’Italia non già soltanto come una festa da 

ricordare in pompa più o meno magna, ma co-
me un momento per ripensare a che punto sono 
la nostra cultura, la nostra socialità, la nostra po-
litica rispetto a un’idea di nazione, un’idea di co-
munità, un’idea di civilizzazione.

L’iniziativa ha visto la collaborazione 
dell’Associazione Generale di Mutuo Soccor-
so e dell’Associazione Proteo Fare Sapere, ha 
ottenuto l’autorizzazione dell’uso del logo uffi-
ciale del centocinquantenario dell’Unità d’Ita-
lia da parte del Comitato interministeriale per  
le celebrazioni e il patrocinio dell’Assessora-
to alla Cultura dell’Amministrazione comuna-
le di Bergamo, e ha ricevuto contributi da parte 
della Fondazione della Comunità Bergamasca e 
del Credito Bergamasco.

Ringraziamo il professor Giorgio Mangini per i 
preziosi suggerimenti per l’impostazione del ciclo.

Le conferenze si sono svolte presso le sale 
dell’Associazione Generale di Mutuo Soccorso 
con una partecipazione media di oltre 130 pre-
senze a conferenza, al termine di ogni relazione 
si è aperto un dibattito, con domande e riflessio-
ni a cui i relatori hanno puntualmente risposto.

Pia Locatelli
Presidente della Fondazione 

Roberto Spagnolo
Presidente del Centro culturale NuovoProgetto

La sala Zaninoni della Mutuo Soccorso
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QUADERNO 18

COSA STA CAPITANDO AL MONDO?
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Il presidente Romano Prodi è laureato in Giurisprudenza all’Università 
Cattolica di Milano, con specializzazioni alle Università di Milano e Bologna 
e alla London School of Economics. È stato professore incaricato di Scienze 
politiche e poi professore ordinario di Economia e Politica industriale all’U-
niversità di Bologna; è stato visiting professor presso la Harvard Universi-
ty e lo Stanford Research Institute. All’insegnamento universitario ha unito 
un’intensa attività di ricerca. È stato fra i fondatori della “Scuola italiana di 
Economia Industriale” e ha costituito Nomisma, una delle principali società 
italiane di studi economici. 

È stato Ministro dell’Industria e presidente dell’Istituto per la Ricostru-
zione Industriale (Iri). 

Nel 1995 ha fondato la coalizione dell’“Ulivo” e, in seguito al positivo esi-
to elettorale dell’anno successivo, è stato Presidente del Consiglio sino all’ot-
tobre 1998. Il suo governo ha conseguito, fra gli altri, l’obiettivo di portare 
l’Italia nel gruppo di testa dei Paesi aderenti all’euro. Nel 1999 è stato desi-
gnato Presidente della Commissione europea e nei cinque anni della sua di-
rezione la Commissione ha introdotto l’euro e allargato l’Unione a 25 Paesi. 
Tornato in Italia, nel 2005 le Primarie lo hanno indicato alla guida della co-
alizione di centrosinistra, che si è affermata alle elezioni del 2006, ed è stato 
Presidente del Consiglio sino al febbraio 2008. Ha presieduto l’Assemblea 
costituente del Partito democratico, di cui è stato uno dei fondatori. 

Da settembre 2008 presiede il Gruppo di lavoro Onu-Unione Africana sul-
le missioni di peacekeeping in Africa. È professor at-large alla Brown University 
(Usa) e professore alla China Europe International Business School in Shanghai. 

Di fronte alla crisi che sta investendo i Paesi cosiddetti sviluppati dell’Oc-
cidente, non poteva mancare da parte della Fondazione un approfondimento 
sui temi dell’economia mondiale con le sue ripercussioni sulla politica. E ci sia-
mo rivolti a una personalità che riteniamo tra le più qualificate in materia. La 
formazione, le competenze, il curriculum di Romano Prodi fanno sì che sappia 
spaziare su tutti i fronti dello scenario mondiale, leggendone le interconnessio-
ni tra politica ed economia come pochi altri. Basti pensare che ai molti storici e 
analisti politici che, dopo la caduta del muro di Berlino, avevano pronosticato 
che il XXI secolo sarebbe stato il secolo degli Americani, risponde sin dall’ini-
zio della sua conferenza con una semplice riflessione che i più però non aveva-
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no saputo cogliere: “...nel 1950 gli Stati Uniti avevano da soli il 50% del prodotto nazionale lordo del 
mondo, oggi hanno circa il 21%: è un bel cambiamento. Avevano allora il 50% del prodotto naziona-
le lordo del mondo e il 50% delle spese militari, oggi hanno il 21% del prodotto lordo del mondo è il 
50% delle spese militari, con uno sforzo, uno sbilanciamento economico che contribuisce, insieme a 
problemi di politica interna, a un colossale deficit del bilancio federale […] È un problema di cambia-
mento di dimensioni gigantesche...”. E ciò, come è facile intuire, non poteva che determinare ripercus-
sioni sull’assetto geopolitico mondiale. 

Ma avrete modo di leggere come tutte le sue riflessioni sui principali protagonisti della scena in-
ternazionale sono assolutamente essenziali per comprendere che cosa sta capitando al mondo. Non 
a caso il numerosissimo pubblico ha partecipato con grande attenzione e numerose sono state le do-
mande, alle quali il Presidente ha puntualmente risposto. 

Paolo Crivelli
Direttore della Fondazione 

L’arrivo di Romano Prodi a Bergamo
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Romano Prodi

La sala del Centro Congressi 

Il tavolo dei relatori e la Presidente 

R. Prodi, P. Locatelli, P. Crivelli, F.M. Pandolfi
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QUADERNO 19

IL PROFETA DELLA CRISI.
TRIBUTO A HYMAN MINSKY
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A quindici anni dalla morte del professor Hyman Minsky, la Fondazione 
A.J. Zaninoni, in collaborazione con il Dipartimento di Scienze economiche 
dell’Università di Bergamo, ha organizzato un incontro, di cui pubblichiamo 
gli atti, per rendere un tributo a questa figura di economista fuori dalla main-
stream economics e mantenere vivo il suo intenso legame con la città e l’Uni-
versità di Bergamo. 

Il professor Minsky è nato a Chicago nel 1919 dove ha studiato fino al-
la laurea, ha conseguito il dottorato ad Harvard, ha insegnato in numerose 
università americane ed ha concluso la sua carriera alla Washington Univer-
sity di Saint Louis che nel 1990, anno del suo pensionamento, gli ha attribu-
ito il titolo di professor emeritus. Dopo aver concluso la carriera universita-
ria, è stato distinguished scholar al Levy Economics Institute of Bard Colle-
ge di New York. 

Il legame del professor Minsky con l’Italia è iniziato nella seconda metà 
degli anni Settanta e lo dobbiamo al professor Jan Kregel, economista statu-
nitense che, chiamato dall’allora presidente di Confindustria, Guido Carli, a 
far parte del Centro studi istituito in Confindustria, indicò il nome di Hyman 
Minsky, che si trasferì per un anno a Roma con la famiglia. 

Fu a Bergamo grazie ai rettori Giorgio Szegö e soprattutto Piero Ferri, 
quando in Università circolavano nomi prestigiosi come Merton, Modiglia-
ni, Strauss-Kahn, Farmer... personaggi dalle visioni molto diverse e proprio 
per questo stimolanti. Dal ’78 Hyman Minsky venne sistematicamente a Ber-
gamo e di questo legame, che si interruppe soltanto con la sua morte, ebbe-
ro merito, insieme all’Università, altri amici che crearono le condizioni per-
ché la sua permanenza si intensificasse negli anni, anche grazie all’acquisto di 
una casa che tuttora la famiglia possiede in Città Alta e dove la moglie Esther 
trascorre sempre le estati, continuando così a essere “bergamasca”. 

Il professor Minsky, che è stato studente di Schumpeter e la cui formazio-
ne ha come radice la tradizione istituzionale di Chicago, era molto orgoglio-
so del suo legame con la nostra città, tant’è che soleva attribuirsi una dop-
pia appartenenza universitaria: si presentava come Minsky della Washington 
University di Saint Louis e dell’Università di Bergamo. Considerava questa 
relazione con Bergamo come un riconoscimento, che invece non aveva nel 
mainstream. Hyman Minsky ha amato Bergamo, in particolare Città Alta, e 



2000-2020 • Venti anni di Fondazione A.J. Zaninoni • Volume 1

110 |	

I relatori della sezione introduttiva, aula 1 dell’Università, S.Agostino

Esther Minsky in collegamento

R. Bellofiore, J. Kregel, R. Petrini, M. Vitale, F. Arcucci, L. Pennacchi

P. Ferri, A. Cristini, P. Locatelli

J. Kregel, P. Locatelli, M. Passarella, D. Delli Gatti
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Bergamo ha ricambiato il suo affetto attribuen-
dogli post mortem la cittadinanza onoraria, con 
una medaglia d’oro che la moglie Esther por-
ta con grande orgoglio. Nel 1998 l’Università 
di Bergamo gli ha intitolato il Dipartimento di 
Scienze economiche come segno di gratitudine 
e affetto, ma soprattutto come espressione di 
stima nei confronti del suo lavoro e con la spe-
ranza che il suo approccio allo studio dell’eco-
nomia e il suo metodo di ricerca possano conti-
nuare ad essere fonte di ispirazione. 

Minsky è noto per la sua rilettura di Keynes 
come economista eterodosso, dove la moneta 
e i mercati finanziari svolgono un ruolo essen-
ziale. In un mondo caratterizzato dall’incertez-
za, gli investimenti privati determinano il ciclo, 
e sono a loro volta influenzati dai rapporti fi-
nanziari. 

L’ultimo Minsky ha sottolineato il ruolo cru-
ciale dei money manager e della cartolarizzazio-
ne. Voci autorevoli, e la stessa stampa, hanno 
sostenuto che la crisi dei subprime fosse una 

conferma della sua ipotesi dell’instabilità finan-
ziaria: un vero e proprio Minsky moment, l’e-
splosione di una bolla finanziaria dovuta all’ec-
cesso di indebitamento privato (questa volta 
delle famiglie, più che delle imprese). Dalla fi-
ne del 2008 si è profilato l’incubo di un Minsky 
meltdown: il collasso delle economie determi-
nato dalla deflazione da debiti. L’idea che nel 
capitalismo finanziariamente evoluto la “stabi-
lità sia destabilizzante” e che la crisi discenda 
da una fragilità finanziaria crescente è torna-
ta al centro del dibattito. Minsky come la Cas-
sandra che aveva anticipato la crisi. Ancora più 
attuale è forse la sua proposta di superare in 
avanti il keynesismo, muovendo verso una ra-
dicale socializzazione dell’investimento, una si-
gnificativa regolazione della finanza, lo Stato 
come fornitore diretto di occupazione. 

Hyman Minsky, economista dal pensie-
ro pluridimensionale, aveva un’idea dell’eco-
nomia come un insieme di relazioni sociali e 
ci ha lasciato alcuni insegnamenti, che il pro-
fessor Piero Ferri ci ha ricordato nel corso del 
suo contributo al convegno: la sfida principa-
le è capire l’economia contemporanea; l’eco-
nomia non è un dato di natura ma è plasma-
bile con politiche economiche ed istituzionali; 
infine e soprattutto la sfida va vinta con tecni-
che di frontiera. Per questo nell’invito al conve-
gno abbiamo voluto riportare una frase di Key-
nes che ci sembra particolarmente appropriata 
per il nostro tributo a Hyman Minsky: “Dob-
biamo inventare una nuova saggezza per una 
nuova epoca. Nel frattempo, se vogliamo vera-
mente fare qualcosa di buono, dobbiamo appa-
rire eterodossi, importuni, pericolosi, ribelli nei 
confronti di chi ci ha preceduto”. 

Pia Locatelli
Presidente della Fondazione 

Hyman Minsky
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QUADERNO 20

LA CRISI FINANZIARIA E I SUOI SVILUPPI: 

GLI INSEGNAMENTI DI HYMAN MINSKY

Nel dicembre dello scorso anno, a 15 anni dalla morte del professor Hyman 
Minsky, la Fondazione A.J. Zaninoni e il Dipartimento di Scienze economiche 
dell’Università di Bergamo hanno organizzato il convegno “Il profeta della cri-
si. Tributo a Hyman Minsky” per rendere omaggio a questo grande economista. 
Hyman Minsky, statunitense, era, e si considerava, anche un po’ italiano: romano 
in quanto aveva lavorato per un anno a Roma al Centro studi di Confindustria, 
ma soprattutto bergamasco dal momento che dal ’78 sino alla morte venne siste-
maticamente a Bergamo, instaurando un forte legame non solo con l’Università, 
il cui Dipartimento di Scienze economiche porta il suo nome, ma con tutta la cit-
tà, tanto da averne post mortem la cittadinanza onoraria.

Per questa doppia “appartenenza” italiana la Fondazione A.J. Zaninoni 
e l’Associazione Economia Civile, i cui rispettivi scopi statutari coincidono 
significativamente, hanno ritenuto di co-organizzare una seconda iniziativa 
a Roma, dopo quella di Bergamo, in continuazione e ulteriore approfondi-
mento dell’analisi del pensiero di Hyman Minsky. Economia Civile, associa-
zione con sede a Roma, ha lo scopo di promuovere la ricerca scientifica e il 
dibattito politico-culturale sul nesso tra economia e sviluppo civile della so-
cietà, e organizza attività di ricerca, conferenze e dibattiti.

La Fondazione A.J. Zaninoni, che ha sede a Bergamo, attraverso ricerche, 
convegni, seminari, pubblicazioni, promuove la diffusione della cultura del 
lavoro, anche nella sua accezione più ampia di progetto di vita; studia i trend 
dell’economia e i meccanismi del mercato del lavoro; favorisce opportunità 
equivalenti e percorsi tendenti alla parità.

Quelli che seguono sono gli atti del convegno “La crisi finanziaria e i suoi 
sviluppi: gli insegnamenti di Hyman Minsky”, tenutosi il 10 settembre a Ro-
ma, la città dove appunto ebbe inizio il rapporto di Hyman Minsky con l’I-
talia. 

Pia Locatelli	 Alessandro Roncaglia
Presidente della Fondazione 	 Presidente di Economia Civile
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In questa pagina:
- Riccardo Bellofiore
- Salvatore Biasco
- Pierluigi Ciocca
- Marcella Corsi
- Esther Minsky 
- Mauro Gallegati
- Jan Kregel
- Pia Locatelli

Nella pagina accanto:
- Stefano Paleari
- Roberto Petrini
- Alessandro Roncaglia
- La Sala delle Colonne alla Camera dei Deputati
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3LOMBARDIA IN 

MOVIMENTO
LOMBARDIA, MOTORE D’ITALIA?
12 dicembre 2012
conduce:	 Giangiacomo Schiavi
introduzione:	 Marco Garzonio, Marco Vitale
relazione base:	 Adriano De Maio
tavola rotonda:	 Umberto Ambrosoli, Giulia Maria Crespi, Giuliano Pisapia

I TESORI DELLA LOMBARDIA
15 dicembre 2012
conduce: Marco Garzonio
Il valore del saper fare: Alberto Meomartini
Il valore dell’ambiente: Fiorello Cortiana, Claudia Sorlini
Il valore dei beni culturali e artistici: mons. Gianfranco Buzzi, Marco Magnifico
Il valore della conoscenza: Carlo Lacaita, Luigi Zanzi

SANITÀ, WELFARE, SERVIZI SOCIALI: 
ONERE O FATTORE DI SVILUPPO?
23 gennaio 2013
conduce:	 Gianni Giorgi 
relazione base: 	Giorgio Cosmacini
tavola rotonda: 	 mons. Angelo Bazzari, Alessandro Cè, Luciano Gattinoni, 

Giuseppe Remuzzi

LA CRISI DELL’ISTITUZIONE REGIONE 
E DELLE AUTONOMIE LOCALI. 
LA CRISI DELLA POLITICA E DEI PARTITI
26 gennaio 2013
1.a parte. Indirizzi strategici
conduce:	 Carlo Montalbetti
relazione base:	 Valerio Onida
tavola rotonda:	 Enzo Balboni, Franco Osculati, Fabio Pizzul, Enrico Marcora

2.a parte. Il valore della partecipazione
conduce:	 Marco Garzonio
relazione base:	 Giuseppe Guzzetti
tavola rotonda:	 Riccardo Bonacina, Jonny Dotti, Antonio Loffredo
video-intervista:	 Ermanno Olmi

dicembre 2012 - gennaio 2013
AMBROSIANEUM • SALA FALCK, VIA DELLE ORE, 3 - MILANO
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QUADERNO 21

LOMBARDIA IN MOVIMENTO
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“Gli intensi processi di cambiamento in atto nel mondo e nel nostro Pa-
ese creano turbamento, incertezze, paure diffuse, anche in Lombardia. Ma 
anche nuove speranze e nuovi impegni. È necessario un serio sforzo collet-
tivo per elaborare un nuovo pensiero e nuove strategie, capaci di mettere la 
Lombardia in movimento, lungo un sentiero di corretto, solido e aggiorna-
to sviluppo, una nuova fase di “incivilimento”, come dicevano i grandi illu-
ministi lombardi.

Un periodo si è chiuso: quello di una Lombardia ricca e dispensatrice di 
utilità, alimentate, in parte, da denaro pubblico. La Lombardia deve ritorna-
re ad essere, come è stata nei sui momenti migliori, produttrice di nuova ric-
chezza che deriva dal buon lavoro, dall’innovazione, dall’intelligenza, dalla 
creatività, dal pensiero perché, come scrisse un grandissimo lombardo, Car-
lo Cattaneo: “Chiuso il circolo delle idee si chiude il circolo della ricchezza”. 
La Lombardia ha tutte le risorse per dare il via a questo nuovo ciclo, nella 
consapevolezza di essere una delle regioni più forti d’Europa, non solo eco-
nomicamente, ma come esperienza, storia, popolazione. 

Questa evoluzione si pone in una delicatissima fase istituzionale. Il tradi-
mento del “federalismo” da parte della Lega e di altri e il gravissimo malco-
stume inseritosi negli enti locali, soprattutto regionali, sta portando, per re-
azione, ad un nuovo centralismo, altrettanto affrettato, pericoloso e confu-
so del “federalismo” da operetta della Lega. Ma la domanda di una struttura 
statuale, articolata, con perno sulle grandi città e sui Comuni, resta ineludi-
bile, per tutto il Paese e soprattutto per la Lombardia. La domanda di una 
nuova, responsabile, controllata autonomia locale resta aperta e non soddi-
sfatta. Il popolo lombardo deve adoperarsi per curare questa grave dissocia-
zione che si va creando tra centralismo velleitario ed impotente e domanda 
e necessità di autogestione locale. Ai malfattori delle regioni si deve rispon-
dere non con più centralismo ma con assetti locali più forti, consapevoli, re-
sponsabili e controllati.”

Questa la presentazione del ciclo di 4 incontri “Lombardia in Movimen-
to” organizzato dalla Fondazione Ambrosianeum – in particolare il comita-
to promotore costituito da Fiorello Cortiana, Marco Garzonio, Carlo Mon-
talbetti, Marco Vitale – tra dicembre 2012 e gennaio 2013 con la partecipa-
zione della Fondazione Cariplo e il coinvolgimento del Circolo de Amicis di 
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Milano e di alcune delle Fondazioni più significative della regione. Tra que-
ste anche la nostra, che ha collaborato organizzativamente con la trascrizio-
ne degli atti e con questa pubblicazione. Al primo convegno ha partecipato 
la nostra presidente Pia Locatelli con un intervento sul tema delle politiche 
regionali europee. Le altre Fondazioni sono: Fondazione Luigi Micheletti di 
Brescia, Fondazione Giandomenico Romagnosi di Pavia, Fondazione Luigi 
Bombardieri di Sondrio. Hanno collaborato all’iniziativa anche il Coordina-
mento Comitati Milanesi e la FUCI (Federazione Universitaria Cattolica Ita-
liana) di Milano.

La Fondazione Ambrosianeum ha pubblicato sul suo sito (http://www.
ambrosianeum.org) la registrazione degli incontri, i cui atti usciranno a bre-
ve nella collana delle Edizioni Ambrosianeum, ha inoltre accolto la nostra ri-
chiesta di pubblicare sui Quaderni della Fondazione A.J. Zaninoni un’ampia 
sintesi degli interventi che abbiamo ritenuto più significativi e che trovate su 
questo numero.

Va ricordato che l’ideazione e la progettazione del ciclo sono avvenute 
prima della crisi della Regione e ovviamente prima delle elezioni regionali.

Paolo Crivelli
Direttore della Fondazione 

Nella pagina a fronte alcuni dei 
relatori delle giornate di studio.
- Umberto Ambrosoli
- Adriano De Maio
- Marco Garzonio
- Giuseppe Guzzetti
- Pia Locatelli
- Alberto Martinelli
- Valerio Onida
- Claudia Sorlini
- Mitale Vitale
- Giuseppe Remuzzi
- Fiorello Cortiana
- Carlo Montalbetti

http://www.ambrosianeum.org
http://www.ambrosianeum.org
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QUADERNO 22

IMPEGNO E LAVORO
PER LE OPPORTUNITÀ CONDIVISE
Un ricordo di Laura Baruffi

Il 23 marzo 2013 la Fondazione Enaip Lombardia, le Acli provinciali e la 
Fondazione A.J. Zaninoni hanno ricordato Laura Baruffi, direttrice dei Cen-
tri di formazione professionale Enaip della provincia di Bergamo e compo-
nente del Consiglio d’Amministrazione della Fondazione Zaninoni.

Laura Baruffi, mancata ad agosto 2012, è stata figura di riferimento a li-
vello territoriale per l’importante impegno civile, sociale, sindacale e politico 
profuso a favore di tutta la comunità. È entrata in Enaip a 19 anni come in-
segnante, per poi diventare nel 1995 direttrice dei Centri di Bergamo e pro-
vincia; è stata consigliera comunale a Treviolo dal ‘75 al ‘94; iscritta al Parti-
to socialista italiano per quasi quarant’anni; tesserata alla Cgil: in tutti questi 
ruoli, professionali o di volontariato, è stata stimata e benvoluta per la com-
petenza, il rigore, l’eticità, mai disgiunti da umanità e attenzione per l’altro, 
tenendo sempre come bussola il principio di “far stare bene le persone”.

Laura, amica e consigliera preziosa per tanti di noi, ha continuato ad in-
contrarci nonostante la malattia la stesse consumando, generosa con tutti, 
generosa del suo tempo come sempre, fino all’ultimo, e fino all’ultimo ha 
mantenuto l’impegno, la professionalità e la competenza che aveva profuso 
per la costruzione di spazi e di opportunità di crescita dei giovani, dei lavo-
ratori, delle donne del nostro territorio attraverso un’azione seria e costante 
di formazione, di emancipazione e consapevolezza. 

Il seminario, di cui pubblichiamo gli atti in questo Quaderno, non si è li-
mitato al ricordo ma è stato occasione per riflettere sull’impegno per la for-
mazione professionale e le possibilità di emancipazione attraverso il lavoro, 
la dimensione sociale e politica, il sindacato, le pari opportunità, l’associa-
zionismo, il volontariato.

Si tratta dei molteplici ambiti nei quali Laura ha profuso grande passio-
ne e competenza con un impegno costante che giustamente la città di Berga-
mo ha voluto sottolineare conferendole, nel dicembre 2012, la civica bene-
merenza alla memoria.

Riflettere su quanto lei ha fatto è un’opportunità per comprendere le sfi-
de odierne e sviluppare proposte su cui lavorare domani nell’ambito della 
formazione e del lavoro.

Paolo Crivelli
Direttore della Fondazione 
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Il team Enaip che ha condiviso con 
Laura il tema dell’inclusione attiva: 
G. Colombi, la direttrice 
G. Pezzotta, P. Vezzoli, A. Guarneri 

Laura Baruffi in uno dei rarissimi momenti di relax
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Antonio Bernasconi In prima fila la famiglia di Laura

Beppe Longhi

Maurizio Laini

Giambattista Armelloni

Marika Baruffi



2000-2020 • Venti anni di Fondazione A.J. Zaninoni • Volume 1

124 |	

\\
O

tto
b

re
20

13



2000-2020 • Venti anni di Fondazione A.J. Zaninoni • Volume 1

| 125

QUADERNO 23

L'EUROPA NEL XXI SECOLO
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La Fondazione A.J. Zaninoni ha sempre avuto tra i sui temi di interesse 
l'Europa, a partire dal convegno inaugurale con la lectio magistralis di Giu-
liano Amato “L'Europa e il lavoro. Flessibilità, diritti e tutele”, passando agli 
incontri con Mario Monti, “Conversazione sull'Europa”, con Enrique Barón 
Crespo e Filippo Maria Pandolfi, “1957-2007. L'Europa compie 50 anni: re-
alizzazioni e prospettive”, con Donald Sassoon e il suo volume “La cultura 
degli Europei dal 1800 a oggi”, per finire con Romani Prodi, “Cosa sta capi-
tando al mondo?”. In questo quadro non poteva mancare una conversazio-
ne con il presidente del Parlamento europeo, Martin Schulz, che ha accolto 
il nostro invito a parlarci del futuro dell'Europa a pochi mesi dalle elezioni 
che vedranno il rinnovo del Parlamento europeo.

Il convegno è stato organizzato insieme all’Ufficio di Informazione del 
Parlamento europeo a Milano, che ha dato un contributo decisivo sia sul pia-
no organizzativo, in particolare con l'impegno del direttore Bruno Marasà, 
sia successivamente per la traduzione e l’editing degli atti che qui pubblichia-
mo, grazie a Zoe Caselli.

Il presidente Martin Schulz è noto, soprattutto in Italia, per il confronto/
scontro che avvenne nel 2003, quando era presidente del gruppo Spd, con 
Silvio Berlusconi il quale, non gradendo le critiche circostanziate che Schulz 
aveva rivolto alle sue linee programmatiche per il semestre italiano di pre-
sidenza europea, non seppe far di meglio che dargli del kapò. La sua cono-
scenza non deve però fermarsi a questo sgradevole episodio – che ha avuto 
una notevole rilevanza mediatica e per il quale ha ottenuto una solidarietà 
pressoché unanime – che non deve far velo al suo ricco curriculum persona-
le e politico. 

Nato nel 1955 a Hehlrath in Germania, dopo gli studi superiori Martin 
Schulz ha fatto della sua passione per i libri una professione e nel 1982 ha 
aperto una libreria a Würselen, rimasta in attività per dodici anni. A 19 anni 
ha aderito al Partito socialdemocratico tedesco e ha iniziato la carriera poli-
tica. A 31 anni è diventato il più giovane sindaco della Renania Settentriona-
le-Vestfalia, rimanendo in carica undici anni.

Deputato al Parlamento europeo dal 1994, è stato Presidente del grup-
po Spd dal 2000 al 2004 e Presidente dei deputati socialisti dal 2004 al 2009. 
Dal gennaio 2012 è Presidente del Parlamento europeo. 
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In Parlamento si è occupato in particolare di giustizia so-
ciale, promozione dell'occupazione e della crescita, riforma 
dei mercati finanziari, lotta contro il cambiamento climati-
co, pari opportunità, giustizia e libertà pubbliche. L'impe-
gno per un'Europa più forte, più democratica, più sociale ha 
caratterizzato la sua intera vita politica. 

Paolo Crivelli
Direttore della Fondazione 
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In questa pagina:
- Martin Schulz
- Martin Schultz con l’interprete
- Pia Locatelli e Martin Schulz
- La sala del Centro Congressi

Nella pagina accanto:
-	L’intervista a Martin Schulz
-	Il rettore S. Paleari, M. Schulz, N. Carboni, P. Locatelli
-	Il Presidente del gruppo “I Giovani e l’Europa”di Comun Nuovo
-	Le domande degli studenti e delle studentesse delle scuole di Bergamo:
	 J. Berera, D. Gusmini, D. Mercuri, D. Riva, S. Traglia
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QUADERNO 24

LA RICERCA DELL’IDENTITÀ ITALIANA
Ragioni e origini delle nostre fragilità

“L’unità delle diversità”, il ciclo di incontri che la Fondazione A.J. Zani-
noni e il Centro culturale NuovoProgetto hanno realizzato nel 2010-11 in oc-
casione dei “150 anni di patria”, non poteva non far emergere interrogati-
vi, problemi e riflessioni ancor più pressanti oggi, quando la crisi economica, 
che sta investendo tutti i Paesi europei, in Italia sembra minacciare la tenu-
ta stessa della coesione nazionale, con una evidente crisi del sistema politico.

Ci si chiede quali siano le ragioni profonde e le origini di queste fragili-
tà. Di fronte a un sentimento diffuso di declino ci si domanda se e come po-
tremo uscirne.

Le risposte tentate sono molteplici e controverse anche perché i punti di 
vista disciplinari, da quello storico a quello antropologico e sociologico, non 
sono facilmente integrabili. Finiscono così con il prevalere le opinioni setto-
riali, personali, consolatorie o autodenigratorie, non sempre fondate su un 
apparato di conoscenze adeguato.

L’uscita dalla confusione è tuttavia necessaria per la stessa sopravviven-
za della comunità nazionale. Capire i tratti distintivi della nostra identità, le 
carenze, le risorse e individuarne le radici nella storia, acquista una rilevan-
za civica perché, mai come ora, tale comprensione può orientare scelte sto-
ricamente importanti.

Nonostante le divaricazioni ideologiche, i pregiudizi e le conflittualità su-
scitate dal tema della identità, abbiamo ritenuto utile cercare punti di con-
vergenza proponendo un percorso che, avvalendosi delle migliori competen-
ze nei campi della storia, della scienza politica, della sociologia e del diritto, 
individuasse i processi storici che hanno lasciato un segno più marcato sulla 
nostra società e ne discutesse gli aspetti più critici e persistenti.

Pur consapevoli delle difficoltà, ci siamo proposti di offrire occasioni di 
conoscenza e discussione sul nostro essere italiani oggi.

Paolo Crivelli
Direttore della Fondazione 

Il progetto è stato curato dal gruppo di lavoro del Centro culturale NuovoProgetto composto da 
Antonio Censi, Maria Laura Cornelli, Giuliano Mazzoleni, Daniela Rosa, Francesco Trombetta. 
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Chiara Saraceno e Maria Laura CornelliVittorio Vidotto

Filippo Focardi

Arnaldo Bagnasco

Pia Locatelli e Sabino Cassese
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Silvana Patriarca

Daniela Rosa

Francesco Trombetta

Roberto Cartocci

Roberto Spagnolo

Antonio Censi

Aldo Schiavone

Giuliano Mazzoleni

L’intervento di Augusto Benvenuto
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QUADERNO 25

GIOVANI E ISTITUZIONI:
STARE A GUARDARE O DARSI DA FARE?

Un evento atipico, quello presentato nelle pagine che seguono, che ha 
avuto il sapore di uno scambio diretto e sincero più che essere un convegno 
“istituzionale”: crollate le barriere della formalità e delle convenzioni che so-
litamente caratterizzano gli eventi che coinvolgono alte cariche dello Stato, 
si è aperta la possibilità per un vero confronto, scevro da ogni rigidità, tra la 
terza carica dello Stato e studenti e studentesse del nostro territorio.

Merito della generosità della ospite d’eccezione, la presidente della Ca-
mera dei Deputati Laura Boldrini, e della freschezza e dell’interesse dei par-
tecipanti, ragazzi e ragazze degli Istituti Superiori bergamaschi, a cui l’inizia-
tiva era rivolta.

Un incontro fortemente voluto, quello con la presidente Boldrini, che ha 
mobilitato alcune centinaia di studenti e studentesse provenienti da ben tre-
dici Istituti Superiori (gli Istituti di Bergamo Natta, Rigoni Stern, Leonardo 
da Vinci, Suore Sacramentine, I-School, Manzù, Lussana, Mascheroni, Secco 
Suardo, Fantoni e gli Istituti Einaudi di Damine, Mozzali di Treviglio e Turol-
do di Zogno), che hanno partecipato all’evento insieme ai e alle loro insegnan-
ti. Tantissime anche le persone meno giovani presenti, tanto da rendere neces-
sario l’utilizzo di altre due sale oltre alla grande Sala Oggioni del Centro Con-
gressi per consentire a tutti e tutte di assistere, anche se su schermo, al “botta 
e risposta” generato dalle domande alla Presidente della Camera dei Deputati.

Le giovani generazioni dunque protagoniste: grazie al lavoro di prepara-
zione svolto in classe, hanno saputo formulare interrogativi coinvolgenti e 
stimolanti attorno ai quali sviluppare la conversazione; le appassionate rispo-
ste della presidente Boldrini hanno fatto il resto, creando un clima di gran-
de attenzione ed empatia.

Sono convinta che da incontri come questo possa nascere una sensibili-
tà diversa nei confronti della “cosa pubblica” e del “fare politica” come atto 
necessario per partecipare e contribuire a cambiare il mondo.

La progettazione di questa iniziativa si è basata su due assunti per noi 
fondamentali: il confronto come “sale della democrazia” ed il coinvolgimen-
to dei giovani nel processo di cambiamento, nella convinzione che l’avvici-
nare le giovani generazioni al mondo delle istituzioni sia un atto significativo 
che sta tra i doveri di una Fondazione culturale.

Pia Locatelli
Presidente della Fondazione 
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I ragazzi e le ragazze protagonisti dell’iniziativa

Nella pagina accanto: - Laura Boldrini e la Prefetta Francesca Ferrandino - Il saluto delle Autorità militari - Laura Boldrini e Pia Locatelli - Alcuni momenti della 
giornata: ultimi scambi con il pubblico, i ragazzi e le ragazze delle scuole superiori di Bergamo in sala e il loro omaggio alla Presidente della Camera
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QUADERNO 26

POLITICHE DI GENERE: 
QUESTIONI DI EDUC-AZIONI

Ufficio d’Informazione del Parlamento europeo a Milano 
L’Ufficio d’Informazione del Parlamento europeo a Milano promuove 

iniziative pubbliche sui temi europei e collabora attivamente a incontri nel-
le università e nelle scuole, oltre a quelli promossi dalle istituzioni regionali 
e locali, dai centri di ricerca e dalle organizzazioni non governative, collegati 
alle campagne istituzionali promosse dalla Direzione Generale della Comu-
nicazione. L’Ufficio ha lo scopo di sviluppare il rapporto fra il Parlamento 
europeo e le istituzioni nazionali e locali e di trasmettere ai cittadini un’infor-
mazione corretta sulle politiche e sull’attività dell’Unione Europea.

Nell’ambito di questo impegno, da alcuni anni nel mese di marzo orga-
nizza il ciclo L’Europa è per le donne. Un mese di incontri durante il quale 
mette a disposizione la sua sala e il suo coordinamento per tutte le associa-
zioni che vogliano realizzare momenti di riflessione sui temi dell’uguaglian-
za e delle pari opportunità. Il tema di quest’anno è stato “Empowerment 
delle donne e delle ragazze” mediante l’istruzione. La Fondazione A.J. Za-
ninoni e Se Non Ora Quando? Lombardia hanno  deciso di aderire all’inizia-
tiva organizzando il convegno “Politiche di genere: questioni di educ-azioni” 
di cui pubblichiamo gli atti.

Fondazione A.J. Zaninoni
La Fondazione A.J. Zaninoni di Bergamo è stata istituita il 1° maggio 

2000 per ricordare e dare continuità alla figura di Angelo Jack Zaninoni, 
imprenditore tessile. Suoi ambiti di intervento sono il lavoro, la formazio-
ne e le pari opportunità, con lo scopo di contribuire alla formazione di cit-
tadine e cittadini consapevoli, non conformisti e socievoli. La Fondazione 
è impegnata a promuovere la diffusione della cultura del lavoro, anche nel-
la sua accezione più ampia di progetto di vita; a studiare i trend dell’econo-
mia, approfondendone le dinamiche; ad analizzare i meccanismi del mer-
cato del lavoro, la sua complessità ed i suoi processi; a favorire opportuni-
tà equivalenti per uomini e donne e percorsi tendenti alla parità. Organizza 
convegni e seminari, eroga borse di studio, contributi e sponsorizzazioni 
ad attività di altri enti. Edita i Quaderni in cui pubblica gli atti dei conve-
gni, ricerche e documenti attinenti i suoi scopi istituzionali.   
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Se Non Ora Quando?
Il 13 febbraio 2011 oltre un milione di persone, donne e uomini insieme, si sono riversate nel-

le piazze di tutta Italia e di molti Paesi del mondo, convocate al grido “Se non ora, quando?”, a 
cui hanno risposto: “Adesso!”. Da quel momento è nata l’Associazione Se Non Ora Quando?, un 
gruppo di donne diverse per età, professione, provenienza, appartenenza politica e religiosa. È 
un movimento trasversale, aperto e plurale a cui aderiscono appartenenti ad associazioni e gruppi 
femminili, donne indipendenti del mondo della politica, dei sindacati, dello spettacolo, del gior-
nalismo, della scuola e di tutte le professioni, che hanno detto e continuano a dire che l’Italia non 
è un Paese per donne e che vogliono lo diventi. In molte città, province e regioni d’Italia sono na-
ti gruppi locali che aderiscono al movimento. 

Paolo Crivelli
Direttore della Fondazione 

Foto di gruppo al termine del convegno
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Francesca Guerisoli

Iole Natoli

La sala del Parlamento Europeo, sede di Milano

Pia Locatelli

Laura Onofri

L’intervento di Maria Malacrinò, SNOQ Cesano Maderno

Rosalba Perini

Emanuela Ghinaglia
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QUADERNO 27

LA GLORIFICAZIONE
DELLA CIVILTÀ INDUSTRIALE. 
Alle origini delle esposizioni universali

L’Expo 2015 che sta per concludersi a Milano è stato un evento ricco di 
luci e alcune ombre: dalla felice intuizione di concorrere per l’assegnazione 
del BIE con un tema di grande significato “nutrire il pianeta, energia per la 
vita” agli esordi faticosi e alla corruzione, che non ha risparmiato nemmeno 
questo appuntamento, dall’aggiustamento in itinere alla corsa contro il tem-
po per terminare l’allestimento, dall’avvio stentato al grande successo di par-
tecipazione negli ultimi mesi, dal consumismo agli approfondimenti su un 
tema cruciale per il futuro del mondo. Nei prossimi mesi assisteremo a bi-
lanci ed analisi su cui sicuramente ci divideremo: è stato un successo? ha te-
nuto fede al tema? ha avuto ricadute positive per il Paese? quale futuro per 
le aree? Già ora lo spettro dei commenti va dall’entusiasmo alla stroncatura 
con tutte le possibili sfumature intermedie.

Al di là di quale sarà il bilancio finale, riteniamo che abbia indubbiamen-
te rappresentato un appuntamento importante per l’Italia e la Fondazione 
A.J. Zaninoni ha voluto portare un suo contributo di riflessione allargando 
lo sguardo oltre il contingente per ripercorrere la storia delle esposizioni uni-
versali, con il convegno di cui pubblichiamo gli atti. Abbiamo invitato co-
me relatrice una giovane storica del lavoro, Anna Pellegrino, che ha dedica-
to molte delle sue ricerche e delle sue pubblicazioni al tema delle esposizioni 
ed ha curato il convegno “Esposizioni universali in Europa. Attori, pubbli-
ci, memorie tra metropoli e colonie, 1851-1939” organizzato nel novembre 
2014 dall’Università di Padova. 

Paolo Crivelli
Direttore della Fondazione 

\\
G

iu
g

n
o

20
15



2000-2020 • Venti anni di Fondazione A.J. Zaninoni • Volume 1

142 |	

in questa pagina:
- La relatrice Anna Pellegrino
- Pia Locatelli presenta la relatrice
- La sala Zaninoni della Mutuo Soccorso
- Preparativi tecnici
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in questa pagina:
- Le amiche della Fondazione al termine dell’incontro
- La Presidente e la relatrice nella sede della Fondazione
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QUADERNO 28

CHI GOVERNA IL MONDO?

Nell’ambito del ciclo di conferenze sul tema “Ricerca dell’identità ita-
liana. Ragioni e origini delle nostre fragilità”, organizzato dal Centro cultu-
rale NuovoProgetto e dalla Fondazione A.J. Zaninoni, abbiamo avuto mo-
do di ascoltare il professor Cassese nell’incontro “Una società senza Stato? 
Modernità e arretratezza delle istituzioni italiane” e di apprezzarne la lucidi-
tà della riflessione e la chiarezza espositiva. Abbiamo quindi pensato fosse lo 
studioso giusto per intrattenerci su un argomento di grande attualità ed im-
portanza strategica: la globalizzazione.

I grandi cambiamenti e le veloci trasformazioni di natura economica, po-
litica, giuridica e sociale che hanno investito il sistema globale mettono in 
evidenza come il mondo non sia governato soltanto dagli Stati, né tanto me-
no dall’azione parallela delle Istituzioni internazionali. Sabino Cassese so-
stiene, senza il cupo pessimismo di molti intellettuali, che a regolarne le sorti 
sia una forma di regime “politico mondiale”, la global polity. Una realtà giu-
ridico-politica ibrida, priva di una struttura unitaria e per molti aspetti an-
cora inefficiente, dominata da network, con ruoli fluidi e alleanze variabili, i 
cui lineamenti potrebbero addirittura diventare – o, forse, già sono in filigra-
na – quelli di un sistema. 

Il suo approccio non nega la complessità della situazione, le sue contrad-
dizioni, e come il governo di quella che lui chiama semi-globalizzazione sia 
ancora in embrione (gli Stati hanno impiegato lunghissimo tempo per strut-
turarsi, non si può pretendere che le Organizzazioni sovranazionali, molto 
più recenti e complesse, possano da subito esprimere efficienza e coerenza 
organizzative).

Ciò che conta, conclude il professore, è che alla domanda essenziale cui 
prodest la risposta sia che tutto avvenga “a beneficio dei cittadini, nella loro 
veste di cittadini per i diritti civili o di consumatori o di clienti in quanto ac-
quirenti di beni o di servizi. Questa è la domanda ultima che dobbiamo por-
ci ogni volta che ci chiediamo a che serve lo Stato, a che serve l’ONU, a che 
serve l’Organizzazione Mondiale del Commercio o a che serve la Regione o 
a che serve il Comune, perché tutte queste Istituzioni fondamentalmente esi-
stono per fornire dei servizi a noi”.

Paolo Crivelli
Direttore della Fondazione 
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In questa pagina:
- I saluti iniziali: il rettore R. Morzenti Pellegrini, P. Locatelli, S. Cassese, A. Censi
- Sabino Cassese e Antonio Censi
- L’incontro del relatore con il prof. Tancredi Bianchi
- L’intervista a Sabino Cassese
- Il rettore R. Morzenti Pellegrini, S. Cassese e la Presidente
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In questa pagina
- Sabino Cassese
- La sala della Camera di Commercio
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QUADERNO 29

CONFLITTI, MIGRAZIONI, PROSPETTIVE:
DAI CONFINI AL CUORE DELL’EUROPA

Il Quaderno n.29 contiene gli atti di due convegni tenuti nell’anno 2016, accomunati 
da una tematica affine. Di seguito la sezione relativa alla presentazione del convegno con 
Emma Bonino. Per la seconda sezione si rimanda a pag 153 

Le prime due iniziative organizzate quest’anno dalla Fondazione A.J. Za-
ninoni sono state “Medio Oriente e Mediterraneo. Conversazione con Em-
ma Bonino” e “In fuga dalle guerre: l’Europa per le donne, l’Europa per i di-
ritti”, quest’ultima in collaborazione con Se Non Ora Quando Lombardia e 
nell’ambito del mese “L’Europa è per le donne” patrocinato dall’Ufficio di 
Informazione di Milano del Parlamento europeo. 

Non casualmente la Fondazione ha voluto affrontare due temi fra loro con-
nessi, di grande rilevanza e purtroppo di sempre maggiore attualità. Di conse-
guenza gli atti vengono pubblicati congiuntamente su questo Quaderno.

Consideriamo Emma Bonino una delle maggiori esperte di problemi 
orientali, un’esperienza la sua non solo culturale ma pragmatica, che l’ha vi-
sta trascorrere molto tempo in Paesi arabi per apprendere la loro lingua e 
per conoscerne dall’interno e comprenderne meglio le realtà politiche, reli-
giose, economiche, sociali e culturali. Questa scelta l’ha messa in grado di af-
frontare non solo con la consueta passione ma anche a ragion veduta, con ra-
zionalità scevra da ogni pregiudizio, ciò che affligge quelle aree del mondo. 
Impostazione ben riconoscibile nell’incontro del 1° marzo, che ha avuto una 
grande e partecipata presenza di cittadine e cittadini, con una nutrita rappre-
sentanza di giovani studenti.

Paolo Crivelli
Direttore della Fondazione 
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In questa pagina:
- La sala del Centro Congressi
- La Prefetta Francesca Ferrandino

Nella pagina accanto:
- Emma Bonino
- Alberto Negri
- il rettore Remo Morzenti Pellegrini con Pia Locatelli
- E. Bonino con F.M. Pandolfi e P. Locatelli
- P. Locatelli, E. Bonino, A. Negri
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QUADERNO 29

CONFLITTI, MIGRAZIONI, PROSPETTIVE:
DAI CONFINI AL CUORE DELL’EUROPA

Il Quaderno n.29 contiene gli atti di due convegni tenuti nell’anno 2016, accomunati 
da una tematica affine. Di seguito la sezione relativa alla presentazione del convegno rea-
lizzato insieme a SNOQ. Per la prima sezione si rimanda a pag 149.

L’incontro “In fuga dalla guerre: l’Europa per le donne, L’Europa per i 
diritti” ha avuto un taglio più seminariale e appunto per questo ha potuto 
affrontare e approfondire un aspetto specifico della migrazione di popola-
zioni in fuga dalle guerre, dall’oppressione e dalla fame. Lo sguardo si è ac-
centrato sul dramma nel dramma: le donne. Quelle che, dopo “viaggi del-
la speranza” pieni di rischi e difficoltà, troppo spesso sottoposte a furti e 
stupri o vittime di tratta, riescono a raggiungere i primi centri di accoglien-
za, come in Libano e in Turchia, devono sottostare a condizioni di gravis-
simo disagio, prive dei più elementari servizi, disagio attutito solo dall’en-
comiabile lavoro di molte ONG. Ma il dramma non è solo ai margini del 
nostro continente, incontrano difficoltà anche coloro che arrivano in Euro-
pa, a causa, soprattutto ma non solo, delle norme esistenti, quale l’incredi-
bile differenziazione tra coloro che fuggono dalle guerre e coloro che fug-
gono dalla fame: queste ultime vengono espulse come se la fame non fos-
se una calamità.

In definitiva, abbiamo voluto contribuire alla conoscenza di un proble-
ma che attanaglierà l’Europa per i prossimi decenni e che solo la conoscen-
za e un approccio razionale e al contempo umano forse potranno risolvere.

Buona lettura.

Paolo Crivelli
Direttore della Fondazione 
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In questa pagina: 
- Emanuela Ghinaglia
- Pia Locatelli ed Elisa Gambardella
- Giorgia Serughetti
- Franca Cavagnoli
- Diana De Marchi
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In questa pagina: 
-	Il tavolo delle relatrici alla sede 
	 di Milano del Parlamento Europeo
-	Foto di gruppo all’uscita dal convegno
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QUADERNO 30

IL DECLINO ITALIANO
Origini e vie d’uscita

Nel 2010-’11 la Fondazione A.J. Zaninoni e il Centro culturale Nuovo-
Progetto promossero un ciclo di conferenze dedicato ai tempi, ai luoghi e ai 
problemi di 150 anni di patria, intitolato “L’Unità delle diversità”. Nel 2013-
’14 allargammo lo sguardo con un altro ciclo, “La ricerca dell’identità italia-
na”, per analizzare le ragioni delle nostre fragilità.

Nel 2016-’17, con un nuovo ciclo “Il declino italiano. Origini e vie d’u-
scita”, abbiamo analizzato le ragioni da cui è dipeso il nostro declino e qua-
li possono essere le mosse per sviluppare un processo virtuoso di sviluppo: 
una risposta alle sfide che abbiamo di fronte.

È facile riconoscere una continuità fra i tre cicli che hanno preso spunto 
dalla celebrazione del 150º anniversario dell’Unità italiana per far emerge-
re le difficoltà del nostro processo unitario, le specificità culturali dell’essere 
italiani e ora le ragioni e gli aspetti del nostro rimanere indietro, per affron-
tare con consapevolezza lo sviluppo possibile.

Il gruppo di lavoro che ha ideato quest’ultimo ciclo, composto da Anto-
nio Censi, Giuliano Mazzoleni e Francesco Trombetta, ha fatto un lavoro se-
rio e approfondito individuando i temi e coinvolgendo i maggiori intellettua-
li ed esperti sugli argomenti trattati.

Emanuele Felice ha aperto il ciclo con un affresco completo sui periodi 
di ascesa e di declino della società italiana mettendo a fuoco alcune tare che 
ci trasciniamo, come l’instabilità degli Esecutivi e l’inadeguatezza della no-
stra classe politica. Con Giuseppe Berta ci siamo immersi nelle trasformazio-
ni del Nord industriale, nelle vicende che hanno portato dalla grande fabbri-
ca di ieri alle poche multinazionali tascabili di oggi, per Berta abbiamo solo 
quelle, nostra unica speranza di sviluppo. Con Alberto Vannucci abbiamo at-
traversato la palude della corruzione analizzandone le tipologie e i meccani-
smi, constatandone la diffusione endemica e le nostre difficoltà ad uscirne. 
Con Gianfranco Viesti ci siamo resi conto di cosa significa essere un Paese 
bi-regiornale, di quali siano i fattori tuttora presenti del dualismo Nord-Sud 
e quali sono i problemi di sviluppo di tutta l’Italia e del Sud in particolare che 
è, come dice Viesti, un pezzo dell’Italia che non possiamo ignorare. Michele 
Salvati ha individuato nelle mancate riforme economiche e istituzionali le ra-
gioni principali dello stallo dell’economia italiana, ripercorrendo tutta una se-
rie di appuntamenti mancati fino all’ultimo, quello della riforma costituziona-\\
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le cancellata dal referendum. Infine Antonio Golini, uno dei 
più noti demografi italiani, ha trattato un tema che fa da sfon-
do a tutti i nostri problemi, dalla decrescita della natalità alla 
immigrazione e ai suoi effetti.

Come sempre al termine del ciclo presentiamo il Quaderno 
con gli atti dei sei incontri. Buona lettura

Paolo Crivelli
Direttore della Fondazione 

Gianfranco Viesti

 Alberto Vannucci

Giuseppe Berta

Emanuele Felice

Michele Salvati
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Il Sindaco Giorgio Gori con Antonio Golini 

Antonio Censi Giuliano Mazzoleni Francesco Trombetta
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CONVEGNO

ECONOMIA ED EMPOWERMENT
Azioni strategiche per il benessere 
delle donne e della società

Al convegno non è seguita la pubblicazione del relativo Quaderno.
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Emanuela Ghinaglia

Daniela Brancati Marina Calloni Nadia Mazzardis Laura Onofri

Stefania Graziani Alessandra Bassan
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QUADERNO 31

L'EUROPA E I NOSTRI SOGNI
Continuiamo a sognare?

Nel 2017 celebriamo il 60° anniversario della firma dei Trattati di Roma 
con i quali i sei Paesi fondatori – Italia, Francia, Germania, Belgio, Olanda 
Lussemburgo – hanno istituito la Comunità Economica Europea, CEE, e la 
Comunità europea per l’Energia Atomica, Euratom, ponendo le basi dell’U-
nione Europea via via sempre più larga e inclusiva di nuovi Stati membri, fi-
no al referendum sulla Brexit del giugno 2016 che ha mutilato l’Unione di un 
suo Stato membro, il Regno Unito.

La Fondazione A.J. Zaninoni, che nel suo Statuto prevede la promozio-
ne della cittadinanza europea intesa come consapevolezza di appartenere a 
una comunità fondata sui valori indivisibili e universali previsti dalla “Carta 
dei diritti fondamentali dell’Unione Europea”, ha voluto segnare l’anniver-
sario con una lezione di Donald Sassoon, professore emerito di Storia euro-
pea comparata presso la Queen Mary University di Londra.

Il titolo della lezione – “A 60 anni dai Trattati di Roma: L’Europa e i no-
stri sogni. Continuiamo a sognare?” – poteva apparire accattivante e pure in-
durre all’autocompiacimento: abbiamo sognato per anni l’Europa, nella spe-
ranza che il sogno di una sempre maggiore integrazione europea si avveras-
se. La domanda implicita era: dobbiamo continuare a sognare o affrontare il 
tema con maggior realismo? 

La relazione del professor Sassoon non ha dato spazio a nessun compia-
cimento, al contrario ci ha costretti a fare i conti con la storia del continente 
europeo, fatto di Stati che per secoli si sono combattuti e che non sono mai 
riusciti a condividere percorsi e progetti, rimanendo divisi fino a che il dram-
ma della Seconda Guerra Mondiale non ci ha costretti a riflettere e a cerca-
re un progetto.

Anche la realtà di oggi, con la sua crisi sociale oltre che economica, il ter-
rorismo, la pressione migratoria, i populismi dilaganti... ci ha messi di fron-
te alla realtà per quella che è: la costruzione europea è più difficile di quan-
to non ci è apparsa in questi sessant’anni. Speravamo in un processo linea-
re verso l’integrazione europea, ma non è stato così, perché a fronte di uno 
slancio dei sei Paesi fondatori che si sono “riconosciuti fra di loro” e hanno 
assunto l’impegno di “mai più guerre fra noi”, le ragioni per aderire alla UE 
sono state le più disparate per i diversi Paesi, dalla condivisione del succes-
so economico al bisogno di segnare una discontinuità con il passato difficile 
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il pubblico in sala

Donald Sassoon

Paolo Crivelli

Pia Locatelli

 Donald Sassoon e Paolo Crivelli
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delle dittature, al mantenimento di relazioni consolidate nel passato con Pa-
esi divenuti membri...

Quale che sia la storia di questi sessant’anni, il miglioramento delle con-
dizioni di vita dei cittadini e delle cittadine europee è sotto gli occhi di tutti: 
mai un welfare così diffuso nei diversi Paesi e mai così a lungo in pace, eppu-
re mai come oggi il concetto di costruzione europea è stato messo in discus-
sione da chi sogna un ritorno agli Stati sovrani, a politiche protezioniste, a 
chiusure dei confini esterni della UE. 

La direzione dovrebbe invece essere esattamente opposta: le difficoltà so-
no nate dall’esserci troppo a lungo dedicati alla dimensione economica del 
nostro stare insieme, attraverso la soppressione delle barriere intra-economi-
che e la creazione di un mercato unico a moneta unica. La fiscalità, principa-
le strumento di protezione sociale, oltre che di decisione economica, la po-
litica estera, le politiche di sicurezza e di difesa sono sempre invece rimaste 
saldamente nelle mani degli Stati-nazione, rendendo molto difficile la costru-
zione di una identità comune insieme alla cittadinanza europea. 

Ma possiamo costruire una Unione Europea che includa, oltre che il mer-
cato e la moneta unici, la dimensione sociale e politica, e quindi una identi-
tà europea?

Solo i sovranisti – per non dire gli ultranazionalisti – non aspirano a defi-
nirsi europei, anzi temono l’identità europea, ma la storia ci ha mostrato do-
ve i nazionalismi hanno portato l’Europa.

Costruire l’identità europea significa avviare, in modo diverso da come 
abbiamo costruito le nostre singole identità nazionali (come ha spiegato il 
professor Sassoon), un processo in cui l’Europa volta le spalle al passato e 
guarda verso un avvenire di coesistenza pacifica tra i popoli che, mantenen-
do le loro lingue e gli aspetti “più gradevoli” della loro identità nazionale, 
ovvero le loro diversità culturali, sono disponibili a cedere sovranità dando 
maggiori poteri all’Unione. Per fare questo c’è bisogno del sostegno della 
maggioranza dei cittadini e delle cittadine europei ed è la difficoltà che stia-
mo vivendo in questi anni. 

Ci manca la piena consapevolezza di dover condividere un destino comu-
ne: cancellare l’Unione sarebbe disastroso sia economicamente che social-
mente. Se ne stanno accorgendo i negoziatori britannici al tavolo delle trat-
tative sulla Brexit, dopo che il popolo britannico ha votato per l’uscita dalla 
Unione. Si parla ora di “soft Brexit”, di una proroga della unione doganale 
per evitare uno stop ai commerci, della giurisdizione “indiretta” della Corte 
europea e, per un certo periodo, continuerà la libera circolazione delle per-
sone... 

Speriamo che i Britannici ci ripensino, è sempre possibile cambiare rotta: 
il Trattato di Lisbona consente di ripensarci.

Pia Locatelli
Presidente della Fondazione 
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QUADERNO 32

NOI E I ROBOT
Scenari possibili per una nuova società
Dedicato a Silvio Albini

Il Consiglio di Amministrazione della Fondazione ha assunto la decisio-
ne di proporre il convegno-seminario “Noi e i robot” nella consapevolezza 
che il tema dell’impatto della robotica nel mondo del lavoro è di grande at-
tualità e sempre più lo sarà negli anni a venire. L’impostazione della Fonda-
zione è sempre stata quella di non sposare a priori una tesi ma di proporre 
diverse opinioni e sensibilità sugli argomenti di volta in volta affrontati. An-
che in questo caso abbiamo costruito questo convegno con una relazione in-
troduttiva di Roberto Cingolani, direttore scientifico dell’Istituto Italiano di 
Tecnologia di Genova, a cui ha fatto seguito una tavola rotonda con espo-
nenti del mondo sindacale, di Confindustria, rappresentanti delle istituzioni 
europee e del mondo accademico, filosofi, proprio per consentire una lettu-
ra con diversi punti di vista.

Certo tutti conveniamo con le idee di Cingolani, molto chiare, che ovvia-
mente coincidono con l’impostazione dell’Istituto che dirige: costruire una 
tecnologia human friendly, che migliori le nostre vite. Ma non è detto che la 
ricerca prosegua in modo così lineare, c’è anche chi lavora per progettare 
macchine che siano in grado di evolvere autonomamente. A tutt’oggi verifi-
chiamo che questi temi vengono affrontati sempre in termini tecno-scettici 
apocalittici o tecno-entusiasti acritici, una dicotomia che non risolve il pro-
blema, anche per questo dobbiamo approfondire maggiormente e con let-
ture variegate. 

Una nota a lato: abbiamo assunto l’iniziativa poco prima delle elezioni 
politiche anche per suggerire in un certo modo di affrontare quello che con-
sideriamo il tema dei temi per coniugare sviluppo, modernizzazione e occu-
pazione. Aspettativa completamente frustrata, specie dalle forze politiche 
che hanno vinto/non vinto alle elezioni, che hanno raggiunto un accordo 
di governo basato su un “contratto” dove le tematiche dell’automazione e 
dell’intelligenza artificiale non trovano spazio. Ma nessun Paese può permet-
tersi di ignorare questi problemi. La realtà che sta emergendo è che buona 
parte del malessere economico che si è diffuso nell’Occidente industrializza-
to deriva dal modo in cui vengono gestiti i processi di automazione e di sma-
terializzazione dell’economia. Un esempio per tutti (dati 2017): Facebook 
capitalizzava circa 520 miliardi di dollari dando lavoro a 21 mila dipendenti; 
General Electric, IBM, Ford e AT&T, giganti di energia, servizi informatici, 
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auto e telecomunicazioni, tutti insieme, valevano 550 miliar-
di circa pagando mensilmente più di 1 milione e 100 mila di-
pendenti. Cambiamenti epocali che dobbiamo studiare, ap-
profondire, come noi, per quel che ci compete, abbiamo ini-
ziato a fare con questo seminario.

Ricordo infine che il convegno è stato dedicato al mem-
bro del nostro Consiglio di Amministrazione Silvio Albini, 
imprenditore innovativo prematuramente scomparso, che 
è stato determinante con i suoi consigli per la costruzione 
di tutta l’iniziativa. La sua intelligenza e la sua sensibilità ci 
mancheranno molto.

Paolo Crivelli
Direttore della Fondazione 

I relatori della tavola rotonda: S. Cavalieri, F. Giudice, L. Petteni, M. Bonometti, T. Pievani, B. Benifei

Una foto d’archivio con Silvio Albini, a cui il convegno è stato dedicato
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In prima fila, Stefano e Monica Albini

Roberto Cingolani

La Presidente con Monica Albini

L’Aula Galeotti, Campus di Economia

Andrea Moltrasio
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QUADERNO 33

NOI E I ROBOT
Scenari possibili per una nuova società 
Incontri di approfondimento
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Questo Quaderno contiene l’intero ciclo di approfondimento “Noi e i ro-
bot. Scenari possibili per una nuova società”, percorso progettato dopo il con-
vegno tenuto nel febbraio 2018, da cui la ripresa del titolo, che ha visto conso-
lidarsi la collaborazione tra Fondazione A.J. Zaninoni, Università degli Studi 
di Bergamo e CESC, Centro sulle dinamiche economiche, sociali e della coo-
perazione dell’Università di Bergamo, diretto dalla prof.ssa Annalisa Cristini.

A partire da quell’incontro, che affrontava il tema del “Rapporto tra esse-
ri umani e macchine intelligenti: siamo pronti a convivere con i robot?”, ab-
biamo sentito la comune esigenza di dare continuità alla riflessione, perché 
come sempre accade per le tematiche complesse e profonde, la discussione 
su di esse non può che aprire nuovi scenari e sollecitare ulteriori riflessioni. 

È stato un bisogno comune della Fondazione Zaninoni e dell’Universi-
tà che, attraverso questo percorso, dà voce alla sua terza missione, cioè quel-
la del confronto con il territorio, in parallelo a quella didattica e di ricerca. 

L’ambito di public engagement ci ha consentito di lavorare insieme affron-
tando il tema della scienza robotica e dell’intelligenza artificiale nelle loro di-
verse angolazioni e prospettive.

Siamo consapevoli che i dispositivi e i sistemi basati sull’intelligenza arti-
ficiale entrano ed entreranno in modo sempre più pervasivo nella quotidia-
nità della vita in tutti i suoi aspetti. L’ambito aziendale appare essere il più 
toccato da questa rivoluzione ma non è che uno tra i tanti ambiti di applica-
zione, anche se abbiamo voluto affrontarlo come primo appuntamento del 
ciclo, essendo il tema del lavoro argomento privilegiato di azione della Fon-
dazione A.J. Zaninoni, insieme al tema dell’Europa e delle pari opportuni-
tà. Per questo primo appuntamento abbiamo chiesto al prof. Pietro Ichino 
dell’Università statale di Milano di accompagnarci e sollecitarci promuoven-
do riflessioni con riferimento alle nuove competenze richieste nel mercato 
del lavoro, per essere sempre preparati ai cambi continui che l’evoluzione 
tecnologica inevitabilmente comporta.

Nel secondo seminario abbiamo affrontato il tema dei nuovi modelli di 
responsabilità conseguenti all’uso delle nuove tecnologie, anche sottolinean-
do il ruolo delle istituzioni europee nel compito non facile di normare que-
sta materia. Ci ha guidati il ricercatore della Scuola Superiore Sant’Anna di 
Pisa dott. Andrea Bertolini. 
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Il ciclo si è chiuso con uno sguardo sulle im-
plicazioni antropologiche ed etiche nel conte-
sto di questa “rivoluzione” tecnologica, con 
una lezione del prof. José Maria Galván dell’U-
niversità Pontificia della Santa Croce di Roma, 
cui ha fatto da contraltare l’intervento del prof. 
Maurizio Mori dell’Università di Torino.

Crediamo con questi seminari di aver con-
tribuito a stimolare domande e riflessioni e a 
tener viva l’attenzione su queste tematiche che 
permeeranno e qualificheranno le nostra vita 
negli anni futuri, senza la pretesa di dare rispo-
ste perché si tratta di un processo in fieri di cui 
non è possibile prevedere gli esiti, come risul-
ta evidente dalle “non conclusioni” dell’ultimo 
seminario.

In queste nostre iniziative siamo stati ac-
compagnati dalla presenza di Radio Radicale, 
che ha consentito a molti e molte di seguirci 
sia in diretta streaming che in differita attraver-
so le registrazioni che rimangono a disposizio-
ne nell’archivio della radio. Per questo ancora 

una volta ringraziamo Radio Radicale e ci augu-
riamo che possa continuare a lungo a svolgere 
questa attività di pubblico interesse.

Chiudo questa breve introduzione con una 
nota redazionale che si riferisce allo stile dei 
Quaderni della Fondazione A.J. Zaninoni: co-
me nelle precedenti pubblicazioni, nella reda-
zione dei testi abbiamo privilegiato la fedeltà al 
linguaggio usato da relatori e relatrici anche a 
scapito dell’“eleganza” stilistica, nello sforzo di 
restituire, soprattutto a coloro che non hanno 
potuto partecipare, l’“immediatezza” del lin-
guaggio parlato. 

Pia Locatelli
Presidente della Fondazione 

Il pubblico in sala all’incontro con Pietro Ichino
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Il terzo incontro: S. Cavalieri, J.M. Galván, G. Fornari

Il secondo incontro: P. Locatelli, A. Bertolini, R. Pucella, A. Cristini

J.M. Galván, G. Fornari, M. Mori

Laura Viganò e Andrea Bertolini

Pia Locatelli e Pietro IchinoIl primo incontro: S. Cavalieri, P. Locatelli, P. Ichino, A. Cristini
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QUADERNO EDIZIONE SPECIALE

ricordando
PAOLO CRIVELLI

Questo è un “Quaderno speciale”, tristemente speciale perché dedicato a 
Paolo Crivelli, direttore della Fondazione A.J. Zaninoni che ci ha lasciati il 
29 ottobre 2018. 

Sin dall’inizio Paolo ed io abbiamo lavorato insieme per far nascere la Fon-
dazione nel ricordo della figura di Jack Zaninoni, imprenditore non conformi-
sta, appassionato del suo lavoro e dell’idea del lavoro come progetto di vita. 

Insieme abbiamo progettato la Fondazione Zaninoni, insieme abbiamo scrit-
to lo Statuto, insieme abbiamo deciso di costituirla simbolicamente il 1° Maggio 
2000, festa del lavoro, perché il lavoro sta al centro delle nostre iniziative.

La presenza di Paolo ha quindi segnato tutta la vita della Fondazione e 
per questo, volendo mantenere viva la sua memoria, abbiamo deciso di de-
dicargli questo “Quaderno speciale” che conterrà i ricordi di quanti di noi lo 
hanno conosciuto, lo hanno stimato e gli hanno voluto bene.

Paolo ha dato molto alla Fondazione, ai suoi tanti amici e amiche, alla sua cit-
tà. La città ha riconosciuto il prezioso contributo che Paolo le ha donato come 
vicesindaco e assessore all’urbanistica prima, come capo di gabinetto del sinda-
co Roberto Bruni più tardi e per tanti anni, come cittadino che, amando la sua 
città, è stato prodigo di consigli per amici e avversari politici, per fare di Berga-
mo una città più bella, più laica, più aperta. La città gliene ha dato merito com-
memorandolo nell’aula consiliare di Palazzo Frizzoni: un giusto riconoscimento. 

Lo hanno ricordato con commozione e affetto rappresentanti delle isti-
tuzioni di oggi e di ieri: il sindaco Giorgio Gori, cui ancora una volta rivol-
giamo il nostro ringraziamento più sentito, il sindaco degli anni ’90 Rober-
to Bruni, che con Paolo ha condiviso esperienze amministrative esaltanti ma 
anche difficili, Edo e Viola, figlio e nipote di Marinella, sua moglie prematu-
ramente scomparsa, amici e amiche di una vita e di anni più recenti.

In questo Quaderno raccogliamo i ricordi che si sono susseguiti in un’aula 
consiliare così gremita da non poter accogliere tutte le persone venute a dare 
l’ultimo saluto a Paolo. A questi ricordi se ne sono aggiunti altri di persone 
che per i loro rapporti di amicizia e di collaborazione hanno chiesto di con-
tribuire al Quaderno; altri ancora sono stati da noi richiesti.

Questo Quaderno si aggiungerà a tutti quelli che raccontano le nostre ini-
ziative, ma sarà un “Quaderno speciale”, speciale com’era Paolo, direttore 
della Fondazione A.J. Zaninoni cui va il mio affettuoso, infinito grazie.

Pia Locatelli
Presidente della Fondazione 
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Gli amici e le amiche presenti all’incontro alla Mutuo Soccorso

A. Censi, R. Bruni, C. Merati, P. Locatelli, C. Bonfanti S. Tacchio, R. Bruni, C. Merati, P. Locatelli, C. Bonfanti
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Paolo Crivelli in una foto d’archivio
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CONVEGNO

DONNE D'EUROPA:
rappresentanza politica, 
empowerment e...

Al convegno non è seguita la pubblicazione del relativo Quaderno.
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Emanuela Ghinaglia

Maria Amodeo

Antonella Anselmo

Diana De Marchi

Marina Calloni e Pia Locatelli

Angela Zenoni e Chiara Frangi
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QUADERNO 34

HYMAN MINSKY
l’uomo e l’economista
- a 100 anni dalla nascita -

La Fondazione A.J. Zaninoni ha voluto celebrare il centenario della na-
scita di Hyman Minsky dedicandogli, in collaborazione con l’Università e 
l’Amministrazione di Bergamo, un convegno che ha visto la presenza di tan-
ti e tante che lo hanno conosciuto, amato, stimato e la partecipazione attiva 
di coloro che ne hanno diffuso e continuato il pensiero di economista sem-
pre “fuori dal coro”. 

Il professor Minsky è nato a Chicago nel 1919 dove ha studiato sino al-
la laurea; ha conseguito il dottorato ad Harvard, ha insegnato in numerose 
città americane ed ha concluso la sua carriera alla Washington University di 
Saint Louis, che nel 1990 gli ha attribuito il titolo di Professor Emeritus. Per 
molti, troppi anni il mainstream dell’economia lo ha ignorato e solo dopo la 
sua scomparsa lo ha finalmente apprezzato e studiato, riconoscendone il va-
lore e l’attualità del pensiero.

La Fondazione Zaninoni è grata alla famiglia Minsky che, con la sua vi-
cinanza, ha dato seguito all’amicizia del professore Minsky con Angelo Jack 
Zaninoni, l’imprenditore non conformista nel nome del quale la Fondazione 
è stata istituita, e con la sua famiglia. 

L’Università di Bergamo, dove Hyman Minsky è arrivato grazie ai retto-
ri Giorgio Szego e Piero Ferri negli anni Settanta, lo ha visto per tanti anni 
presente come amico e maestro ed ha ricambiato questo legame dedicando-
gli per anni il Dipartimento di economia. 

La città di Bergamo, che Hyman Minsky ha amato profondamente tra-
scorrendovi lunghi periodi, ha ricambiato il suo affetto attribuendogli post 
mortem la cittadinanza onoraria con una medaglia d’oro. 

Il professor Minsky, era molto orgoglioso del suo legame con la nostra 
Università, tant’è che soleva attribuirsi una doppia appartenenza universita-
ria: si presentava come Minsky della Washington University di Saint Louis e 
dell’Università di Bergamo. 

Il convegno che gli abbiamo dedicato ha voluto ricordare la figura di Hy-
man Minsky come uomo dalle qualità umane speciali, come professore rigo-
roso e generoso, come economista dal pensiero originale anche nella sua ri-
lettura di Keynes, come intellettuale originale, curioso di tutto e informato 
su tutto, che ha reso noi che lo abbiamo conosciuto più ricchi e consapevoli.

Pia Locatelli
Presidente della Fondazione 
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Piero Ferri

M. Vitale, E. Minsky, R.Leoni

Il pubblico presente in sala

Il salone Furietti nella Biblioteca Angelo Mai

L’introduzione di Pia LocatelliLa Direttrice della Biblioteca Mai, Maria Elisabetta Manca con Pia Locatelli
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A. Roncaglia, R. Bellofiore, A. Cristini, A.M. Variato, J. Kregel

L’omaggio alla signora Minsky
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CONVEGNO

PERCHÉ STUDIARE ECONOMIA?
Incontro dedicato alle scuole

Al convegno non è seguita la pubblicazione del relativo Quaderno.
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Il pubblico presente 
al convegno

P. Locatelli, 
A. Roncaglia, 

G. Maridati
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1 maggio 2020

LA FONDAZIONE 
COMPIE VENTI ANNI

Avremmo desiderato completare 
queste ultime pagine 
con il convegno programmato 
per celebrare 
il ventennale della Fondazione, 
pubblicandone il Quaderno 
e la documentazione fotografica.
La pandemia da Covid 
non lo ha consentito.
È una pagina bianca che 
riempiremo, speriamo presto.
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ADESIONI 
ASSOCIATIVE
Le realtà culturali di cui 
la Fondazione è/è stata socia
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La scelta di associarsi, l’aderire, come 
atto di vicinanza e sostegno ad un 
progetto, ad un credo comune, ad 
un impegno, per essere a fianco di 

chi promuove cultura
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LE ADESIONI
in ordine cronologico

Associazione Sistemi Formativi Aziendali Valle Seriana “Fausto Radici” 
(dal 2004 sino alla chiusura il 31.10.2007)

Fondazione per la Storia Economica e Sociale di Bergamo, nel 2019 denominata 
Fondazione Legler per la Storia Economica e Sociale di Bergamo (dal 2004)

Associazione BergamoScienza 
(dal 2007)

Consiglio Italiano del Movimento Europeo - CIME
(dal 2013)

Acli Bergamo soci sostenitori di Molte Fedi Sotto lo Stesso Cielo 
dalla 1ª edizione (2015)

Coordinamento per un’Europa Federale, Democratica, Solidale 
di Bergamo (dalla sua costituzione nel 2018)

Archivio Bergamasco Centro Studi e Ricerche bibliografiche e documentarie 
(dal 2020)

La Fondazione è inoltre iscritta all’Albo Regionale delle Associazioni e dei Mo-
vimenti per le Pari Opportunità della Lombardia dal 2003
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PROGETTI 
SOSTENUTI
La scelta di dare valore 
e risorse alle idee
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La selezione dei progetti a cui è 
andato il sostegno economico della 

Fondazione, a volte anche di idee, 
parte integrante della sua attività e 

del suo ruolo nel contesto culturale e 
sociale, con uno sguardo al territorio 

ma anche all’altrove.
Nella convinzione che i progetti di 

interesse o rilevanza per la collettività 
meritino di essere appoggiati per 
poter diventare azioni concrete, a 

vantaggio di tutti, anche quando non 
ne si è direttamente promotori.

Le scelte di finanziamento in taluni 
casi sono in linea con le finalità 
statutarie, in altri hanno avuto il 

sapore di un aiuto per dare impulso 
alla creatività di soggetti culturali 
nuovi e/o di un riconoscimento 

all’eccellenza.
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2000
•	Fundatia Sanse Egale Pentru Femei - Orga-

nizzazione non governativa, Iasi (Romania)
	 contributo per la realizzazione del progetto “Wo-

men voters can do it”, corso di formazione alla po-
litica per sensibilizzare le donne rumene alla par-
tecipazione al voto e incentivare la loro presenza 
nelle liste dei Partiti nelle diverse elezioni

2001
•	AIDOS - Associazione italiana Donne per lo 

Sviluppo, Roma
	 contributo per l’erogazione di una borsa di 

studio per una giovane afghana 

•	Commissione nazionale di Parità, Roma
	 contributo per la realizzazione del conve-

gno “Donne afghane. Il diritto di vivere. Uno 
sguardo oltre la guerra” 

•	Università degli Studi di Bergamo - Diparti-
mento di Scienze economiche 

	 contributo per la realizzazione del convegno 
“Organisational Designs, Management Styles 
and Firm Performance”

•	Università degli Studi di Milano - Facoltà di 
Scienze politiche 

	 contributo per l’erogazione di una borsa di 
studio nell’ambito del Master universitario in 
materia di Pari Opportunità

2002
•	Monika Bulaj 
	 contributo per la mostra fotografica “Genti 

di Dio. Viaggio nell’altra Europa” realizzata 
a Roma

•	Fondación Pablo Iglesias, Madrid
	 contributo per la pubblicazione degli atti del 

convegno “Globalizaciòn y mujer” 

•	Gruppo di ricerca composto da Francesca 
Bettio (Università Siena), Annalisa Rossel-
li (Università Roma Tor Vergata), Giovanna 
Vingelli (Università Calabria)

	 finanziamento della ricerca “Gender Audi-
ting” dei bilanci pubblici degli Enti preposti 
al governo dell’economia 

•	Università degli Studi di Bergamo 
	 contributo per l’istituzione e il finanziamen-

to del corso di laurea in ingegneria tessile per 
l’anno accademico 2002/2003 (il finanzia-
mento è proseguito nei successivi due anni 
accademici)

2003
•	Associazione dei Comuni Bergamaschi, 
	 Bergamo
	 contributo per la diffusione del volume “La 

modernizzazione difficile. Formazione e cam-
biamento culturale nel management di un en-
te locale” a cura di Giuliano Mazzoleni

•	ISREC - Istituto bergamasco per la Storia 
della Resistenza e dell’Età Contemporanea, 
Bergamo

	 contributo per la sistemazione e valorizzazio-
ne del fondo librario Riccardo Bauer 

•	Università degli Studi di Bergamo 
	 contributo per l’istituzione e il finanziamen-

to del corso di laurea in ingegneria tessile per 
l’anno accademico 2003/2004 

•	Università degli Studi di Bergamo 
	 collaborazione e contributo finanziario al 

modulo interdisciplinare del corso “Pari op-
portunità e analisi di genere”
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2004
•	ARCI Redona (Bg)
	 sostegno al progetto “Filati Lastex: la memo-

ria della comunità” 

•	Associazione Generale di Mutuo Soccorso, 
Bergamo

	 contributo per la ristrutturazione di una sala 
per convegni intitolata ad A.J. Zaninoni 

•	Cooperativa Sociale Il Battello, Sarnico (Bg)
	 contributo per la costruzione di una casa di 

accoglienza per diversamente abili 

•	Fondazione Rita Levi-Montalcini, Roma
	 contributo per l’erogazione di borse di studio 

per giovani donne africane

•	Università degli Studi di Bergamo 
	 contributo per l’istituzione e il finanziamen-

to del corso di laurea in ingegneria tessile per 
l’anno accademico 2004/2005

2005
•	Associazione Esperanza - Gruppo di aggrega-

zione giovanile, Tavernola Bergamasca (Bg)
	 contributo al progetto “Inshalla”, un’iniziati-

va per scambi culturali e ospitalità di giovani 
israeliani e palestinesi

•	Missioni Monfortane Onlus, Bergamo
	 contributo destinato alla Catholic Women 

Organization del Malawi per la costruzione 
di un ostello-scuola per giovani donne 

•	Fondazione Giordano Dell’Amore, Milano
	 contributo per l’erogazione di una borsa di 

studio per una giovane africana per la par-
tecipazione al Master di Microfinance dalla 
Fondazione stessa organizzato

•	UIL pensionati regionale lombarda
	 contributo al centro polivalente “Lo spazio dei 

sogni” per bambini e ragazzi della favela Vila 
Dalva e del quartiere Rio Pequeno di San Paolo 
del Brasile, costruita dalla UIL e gestita da suore

•	Università degli Studi di Bergamo
	 contributo al workshop “Metodologia di studio 

e comunicazione” della facoltà di Ingegneria

•	Università degli Studi di Bergamo
	 patrocinio non oneroso al convegno “Orienta-

re oggi: Università tra formazione e lavoro”, con 
partecipazione alla tavola rotonda “Orientamen-
to e reti territoriali: gli attori, le prospettive” 

•	Università degli Studi di Siena - Facoltà di 
Economia politica

	 contributo per la realizzazione del 18° workshop 
I.S.E.R - International School of Economic 
Research sul tema “Gender and Economics”

2006
•	Arci, Bergamo
	 sostegno per il finanziamento del proget-

to di cooperazione internazionale “Ludo-bi-
blio jeep per i villaggi di Capo Verde” idea-
to e realizzato insieme alla Facoltà di Scienze 
dell’Educazione dell’Università di Bergamo. 
Dedicato a bambini della scuola materna ed 
elementare (3-12 anni) e con finalità didatti-
co-educative in un contesto di fragilità socia-
le, ha ottenuto il riconoscimento del Ministe-
ro dell’Educazione di Capo Verde

•	Associazione Laboratorio 80, Bergamo
	 contributo al progetto “Monika Bulaj. Figli 

di Noè - fotografie e film”, iniziativa di alle-
stimento di una mostra fotografica e di pro-
duzione cinematografica promossa insieme al 
Comune di Bergamo e alla Fondazione della 
Comunità Bergamasca 
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•	Mario Sacchi
	 contributo per la pubblicazione del catalogo 

della mostra di pittura di Mario Sacchi “Ap-
partenenze” 

•	Gamec - Galleria d’Arte Moderna e Contem-
poranea, Bergamo

	 contributo per la mostra “War is over” allesti-
ta insieme all’Assessorato alla Cultura del Co-
mune di Bergamo nell’ambito delle celebra-
zioni per il 60° anniversario della Liberazione

•	Teatro Tascabile di Bergamo
	 contributo per la pubblicazione di “Scritti 

dal Teatro Tascabile” di Renzo Vescovi, a cu-
ra di Mirella Schino

2007
•	ANCSA - Associazione nazionale centri sto-

rico-artistici, sede Bergamo 
	 contributo per l’organizzazione del conve-

gno nazionale “Geometria e natura. Centra-
lità nuove e diverse: una riflessione dell’Asso-
ciazione nazionale centri storico-artistici per 
il trentennale del Parco regionale dei Colli di 
Bergamo”

•	Associazione culturale per la musica classi-
ca, Bellano (Lc) 

	 contributo per l’organizzazione di un concer-
to di musica classica nella Chiesa parrocchia-
le di Cene 

•	Associazione Spazio Autismo, Bergamo
	 sostegno al progetto musicale “La nota in più”, 

formazione musicale dedicata a ragazzi autistici

•	Centro Aiuto donna, uscire dalla violenza 
onlus, Bergamo

	 partecipazione alla raccolta fondi di solida-
rietà per il Centro che accoglie e sostiene le 
donne vittime di violenza

•	Comitato Respirare per la vita, Bergamo
	 partecipazione alla raccolta fondi per l’acqui-

sto di un ventilatore neonatale-pediatrico per 
il reparto di Patologia prenatale degli Ospe-
dali Riuniti di Bergamo

•	Internazionale Socialista Donne, Londra
	 contributo per la celebrazioni del centenario 

della sua fondazione

2008
•	FIOM-CGIL di Bergamo
	 contributo per la pubblicazione di un volume 

fotografico sulla storia della Dalmine Spa

•	Internazionale Socialista Donne, Londra
	 contributo per la pubblicazione della ver-

sione italiana del volume “I primi cento an-
ni. Breve storia della Internazionale Sociali-
sta Donne”

•	Scuola d’Arte Andrea Fantoni, Bergamo
	 contributo per la pubblicazione di un opu-

scolo con elaborati degli studenti relativi al 
progetto “L’Anziano” di A.D.A. (Associazio-
ne Diritti Anziani) di Bergamo

•	Università degli Studi di Bergamo 
	 partecipazione al finanziamento della terza 

edizione del Master in Microfinance organiz-
zato insieme a Cipsi - Coordinamento di Ini-
ziative Popolari di Solidarietà Internazionale

•	Università degli Studi di Bergamo
	 partecipazione al finanziamento della Sum-

mer school “Tessere il futuro: nanotecnologie 
e biotecnologie nel settore tessile” organizza-
ta dall’Università per gli studenti del quarto 
anno delle scuole superiori lombarde
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2009
•	Associazione italiana di Chimica Tessile e 

Coloristica, Milano
	 contributo al 22° congresso internazionale 

dell’Associazione, svoltosi a Stresa nel mag-
gio 2010

•	Associazione Laboratorio 80, Bergamo 
	 contributo per la rappresentazione dello spet-

tacolo teatrale: “Evoluti per caso: sulle tracce 
di Darwin. Pillole evoluzionistiche, sciolte in 
un viaggio di 7 mesi circumnavigando l’Ame-
rica del Sud, assieme a studenti e docenti di 
8 Università Italiane”, con Patrizio Roversi e 
Telmo Pievani

•	Associazione Laboratorio 80, Bergamo
	 contributo per il progetto “Cinescatti”, con-

sistente nel recupero e nella digitalizzazione  
di archivi di famiglia: filmati dagli anni ’20 
agli anni ’80 realizzati da dilettanti

•	Comune di Clusone (Bg) 
	 contributo per la realizzazione della mostra 

“In dialogo. Dipinti dalle collezioni dell’Ac-
cademia Carrara di Bergamo” allestita da 
MAT - Museo Arte e Tempo di Clusone

•	lavoce.info, Milano
	 contributo a rivista online di informazione 

economica

•	Mario Sacchi
	 contributo per l’allestimento della mostra di 

pittura “E impregnato del cielo scorre il fiu-
me vivente” a Malgrate (Lecco)

•	Università degli Studi di Bergamo
	 contributo per l’organizzazione della sum-

mer school per studenti degli Istituti superio-
ri lombardi organizzata insieme a Centro Stu-
di Tutor “Tessere il futuro: nanotecnologie e 
biotecnologie nel settore tessile” 

•	Università degli Studi di Bergamo
	 contributo per la realizzazione del “Proget-

to I.D.E.A. 3. Unione Europea e cittadinanza 
attiva” (sviluppato nel gennaio 2010)

2010
•	ANCSA - Associazione nazionale centri sto-

rico-artistici, sede Bergamo
	 contributo al convegno internazionale “At-

tualità del territorio storico”

•	Associazione Amici di Samuel onlus , Berga-
mo

	 contributo alla “Giornata nazionale per la Ri-
cerca nelle gravi cerebrolesioni acquisite” or-
ganizzata insieme a Federazione Nazionale 
delle Associazioni Trauma Cranico 

•	Chiara Cremaschi
	 contributo per la partecipazione a stage for-

mativo presso gli Ateliers Varan - Centre de 
formation à la réalisation documentaire di 
Parigi, centro che persegue l’obiettivo di for-
mare professionisti nel documentario sociale, 
con particolare attenzione all’etica del lavoro 
e alle situazioni di donne e bambini

•	I.S.I.S. Giulio Natta di Bergamo
	 sovvenzione per la visita al Parlamento euro-

peo di un gruppo di studenti e docenti

•	Mario Sacchi
	 contributo per la realizzazione in Grecia del-

la mostra di pittura “E impregnato del cielo 
scorre il fiume vivente”

•	Università degli Studi di Bergamo
	 contributo alla terza “Wharton Joint Confe-

rence”, promossa insieme alla Wharton Uni-
versity of Pennsylvania sul tema “Stakehol-
der theory: ethical bases, managerial applica-
tions, conceptual limits”  
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•	Università degli Studi di Bergamo
	 partecipazione al finanziamento della quarta 

edizione del Master in Microfinance organiz-
zato insieme a Cipsi - Coordinamento di Ini-
ziative Popolari di Solidarietà Internazionale

2011
•	AIDOS - Associazione italiana Donne per lo 

Sviluppo, Roma
	 contributo alle attività

•	Maha Alaswad
	 pagamento del viaggio della blogger egiziana 

per partecipare alla conferenza dell’Interna-
zionale Socialista Donne in Marocco

•	Tarcisio Bottani
	 contributo di sostegno alla pubblicazione 

della terza edizione del libro “La Resistenza 
in Valle Brembana” di Tarcisio Bottani, Giu-
seppe Giupponi e Felice Riceputi

•	I.S.I.S. Giulio Natta di Bergamo
	 finanziamento per il viaggio di studio di un 

gruppo di studenti ai laboratori di ricerca del 
Trinity College di Dublino

•	Università degli Studi di Bergamo
	 contributo per la realizzazione del “Proget-

to I.D.E.A. 4. Unione Europea e cittadinanza 
attiva - L’Europa tra diritti e crisi” 

•	Università degli Studi di Milano - Centro 
Studi e Riceche Interdipartimentale Donne 
e Differenze di Genere

	 contributo per la realizzazione del convegno 
organizzato insieme a COOPI ONG “Diritti 
umani e Popoli indigeni: tra locale e globale, 
tra autonomia e cooperazione. Forza e vulne-
rabilità delle donne indigene nei processi di 
cambiamento” 

2012
•	ARTS Onlus, Leffe (Bg)
	 contributo per la ristrutturazione e l’allesti-

mento della sede permanente del Museo del 
Tessile a Leffe (Bg)

•	Mariella Bettineschi
	 contributo al progetto dell’archivio e della mo-

nografia delle opere della pittrice e scultrice 

•	Internazionale Socialista Donne, Londra
	 contributo all’evento “Il contributo del-

le donne rurali allo sviluppo” organizzato 
nell’ambito della 56ª sessione della Commis-
sione per i diritti delle donne dell’Onu

•	Mario Sacchi
	 contributo per la realizzazione in Grecia del-

la mostra di pittura “Metamorphoses”

2013
•	Associazione Miriam Mafai, Roma
	 contributo per la costituzione di un archivio 

sulla figura professionale di Miriam Mafai

•	Associazione Ovali Mancati, Bergamo
	 contributo e intervento al convegno “Ri-na-

scere nonne e nonni. Invecchiamento e solida-
rietà tra generazioni nella società complessa” 
organizzato insieme al Dipartimento di Scien-
ze umane e sociali dell’Università di Bergamo 

•	Contributo alla pubblicazione
	 acquisto di 100 copie come sostegno alla 

diffusione della pubblicazione “Omaggio a 
Francesco Nullo” edita dal Comune di Ber-
gamo, in collaborazione con l’Ambasciata di 
Polonia in Italia, in occasione dei 150 anni 
dalla morte
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•	ISREC - Istituto bergamasco per la Storia 
della Resistenza e dell’Età Contemporanea, 
Bergamo

	 contributo per l’allestimento della mostra 
“Inscritto nel blu del cielo. 10 donne e 10 
piazze per il 27 gennaio”

•	Mario Sacchi
	 contributo per l’allestimento della mostra di 

pittura “5 paesaggi, 2 meditazioni” realizzata 
a Bergamo 

2014
•	ADI Associazione Dimensione Illudica, 

Bergamo
	 contributo organizzativo ed economico per la 

realizzazione del convegno realizzato insieme 
a Associazione Aiuto Donna, Alilò futuro an-
teriore - Società di formazione, ricerca e con-
sulenza,  “Le ombre del buio. Origini (quasi) 
nascoste della violenza di genere” nella gior-
nata internazionale per l’eliminazione della 
violenza contro le donne 

•	Bergamo Film Meeting Onlus, Bergamo
	 adesione alla raccolta fondi a sostegno del 

Film Festival 2014 - 32ª edizione

•	Comitato per la difesa della Costituzione e del 
Comitato antifascista bergamasco, Bergamo

	 contributo di adesione all’iniziativa in occa-
sione del 25 aprile, “La Costituzione in piaz-
za, adotta un articolo” (adottato art.51: Tut-
ti i cittadini dell’uno o dell’altro sesso posso-
no accedere agli uffici pubblici e alle cariche 
elettive in condizioni di eguaglianza, secon-
do i requisiti stabiliti dalla legge. A tal fine 
la Repubblica promuove con appositi prov-
vedimenti le pari opportunità tra donne e uo-
mini. La legge può, per l’ammissione ai pub-
blici uffici e alle cariche elettive, parificare ai 
cittadini gli italiani non appartenenti alla Re-

pubblica. Chi è chiamato a funzioni pubbli-
che elettive ha diritto di disporre del tempo 
necessario al loro adempimento e di conser-
vare il suo posto di lavoro)

•	Internazionale Socialista, Londra
	 contributo alla riunione in Italia del Comita-

to sulle Migrazioni 

•	I.S.I.S. Giulio Natta di Bergamo
	 contributo all’iniziativa dell’“Storie e me-

morie. Imparare dagli incidenti”: proiezione 
pubblica del film “Con il fiato sospeso” sul-
la morte di alcuni ricercatori del laboratorio 
di chimica della facoltà di Farmacia dell’Uni-
versità di Catania; presentazione agli studen-
ti del libro da cui il film è stato tratto; stan-
ziamento di un premio per una tesi di ricerca 
degli studenti

•	ISREC Istituto bergamasco per la storia della 
Resistenza e dell’età contemporanea, Bergamo

	 contributo alla mostra “Charlotte Delbo. 
Una memoria, mille voci”

2015
•	Alilò futuro anteriore - Società di Formazio-

ne, ricerca e consulenza, Bergamo
	 contributo per il convegno “Violenza di ge-

nere e bullismo omofobico”, per lo spettaco-
lo teatrale “Questa casa non è un’azienda” 
e per il corso di formazione post-laurea sul-
la violenza di genere e il bullismo, organizza-
ti insieme a Dipartimento di Sicenze umane 
e sociali dell’Università degli Studi di Berga-
mo e Associazione Aiuto Donna, in occasio-
ne della Giornata internazionale per l’elimi-
nazione della violenza contro le donne

•	Archivio Bergamasco - Centro Studi e Ricer-
che, Bergamo

	 contributo per la digitalizzazione della ricer-
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ca “L’anagrafe dei sovversivi bergamaschi. Le 
persone pericolose per la sicurezza naziona-
le” nelle carte della Questura di Bergamo, 
1894-1943 (il progetto si è concluso nel 2016)

•	Archivio Walter Barbero, Bergamo
	 contributo per l’iniziativa “Lasciare tracce. 

Il viaggio di Walter Barbero” progetto per la 
promozione della conoscenza di Walter Bar-
bero e dell’archivio a lui dedicato

•	COBE Direzionale Spa, Bergamo
	 contribuito per la raccolta fondi a favore del-

le iniziative per la riapertura dell’Accademia 
Carrara di Bergamo

•	ENAIP, Bergamo 
	 azione di sostegno non oneroso al progetto di 

istruzione tecnica superiore “Tecniche per la 
programmazione della produzione e la logi-
stica”

•	I.S.I.S. Giulio Natta di Bergamo
	 premio a due tesi di ricerca relative al proget-

to “Learning by accidents” - 5ª edizione

•	I.S.I.S. Giulio Natta di Bergamo
	 adesione non onerosa al progetto di circa cin-

quanta Istituti bergamaschi, con capofila l’I-
SIS Giulio Natta, per la costituzione di un 
“Centro provinciale di promozione della le-
galità”: il progetto ha partecipato a un ban-
do promosso per la Lombardia dal Ministero 
dell’Istruzione ed è stato finanziato ottenen-
do il punteggio più alto delle tredici proposte 
accolte

•	Promoserio - Associazione generale del turi-
smo e della cultura, Ponte Nossa (Bg)

	 contributo per la realizzazione dell’iniziativa 
“Selvino-Sciesopoli. Incontro internazionale 
dei bambini di Selvino” convegno e mostra 
per celebrare la colonia che dal 1945 al 1948 
ospitò 800 bambini ebrei orfani reduci dai la-
ger

2016
•	ANPI sezione di Bergamo
	 contributo per la realizzazione dell’iniziati-

va “Partigiane. Donne e Resistenza” promos-
sa insieme a ANPI Sezione Varallo Alta Val-
sesia, Arci Bergamo, UISP Bergamo, ISREC 
Bergamo e ISREC Biellese Vercellese e Val-
sesia, in collaborazione con Consiglio delle 
Donne Comune di Bergamo, Maite, Associa-
zione CurArti, Rete Aldo Dice 26x1

•	I.S.I.S. Luigi Einaudi di Dalmine (Bg)
	 contributo per la “Gara Nazionale Istituti Pro-

fessionali dei Servizi Commerciali”, concorso 
nazionale aperto agli studenti delle classi quarte 
degli Istituti professionali di tutta Italia

•	I.S.I.S. Giulio Natta di Bergamo
	 premio a due tesi di ricerca relative al proget-

to “Learning by accidents” - 6ª edizione

•	Risorse - Associazione culturale per capire 
meglio l’economia, Treviglio (Bg)

	 contributo per la realizzazione dei corsi di eco-
nomia “L’Euro quale futuro?”e “Quale cresci-
ta? Le sfide della sostenibilità e dell’equità”

2017
•	Associazione Laboratorio 80, Bergamo
	 contributo per la realizzazione del Festival 

2017 “Orlando: identità, relazioni, possibili-
tà” - 4ª edizione

•	Associazione Matè Teatro, Bergamo
	 contributo per l’organizzazione del “Festival 

Teatro Scolastico 2018” - 1ª edizione

•	Bergamo Film Meeting Onlus, Bergamo
	 contributo per la realizzazione del Film Festi-

val 2017 - 35ª edizione
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•	Collegio nel Mondo Unito, Duino (Ts)
	 contributo per l’erogazione di una borsa di 

studio intitolata a “Giulio Regeni”

•	Risorse – Associazione culturale per capire 
meglio l’economia, Treviglio (Bg)

	 contributo per la realizzazione del ciclo di in-
contri “Perché l’economia italiana non cre-
sce?” e “Elementi base di (macro)economia”

2018
•	Agathà Onlus, Bergamo
	 contributo a sostegno del progetto “Housing 

sociale Cà di Rane” destinato a donne in dif-
ficoltà da un punto di vista sociale/abitativo 
tra i 18 e 30 anni

•	AIDOS - Associazione italiana Donne per lo 
Sviluppo, Roma

	 contributo a sostegno del progetto “Diritto 
allo studio-1 anno di studio per una bambina 
dello slum di Kolkota-India”

•	Associazione Carcere e Territorio, Bergamo
	 contributo a sostegno del progetto “Spazi(). 

Diario aperto dalla prigione. Laboratorio di 
scrittura Sezione Femminile Carcere di Ber-
gamo”

•	Associazione Immaginare Orlando, Bergamo
	 contributo per la realizzazione del Festival 

2018 “Orlando: identità, relazioni, possibili-
tà” - 5ª edizione

•	Associazione Matè Teatro, Bergamo
	 contributo per la realizzazione del “Festival 

Teatro Scolastico 2019” - 2ª edizione

•	Bergamo Film Meeting Onlus, Bergamo
	 contributo per la realizzazione del Film Festi-

val 2018 - 36ª edizione

•	Risorse - Associazione culturale per capire 
meglio l’economia, Treviglio (Bg)

	 contributo per la realizzazione degli incontri 
“Cosa sono i beni comuni”, “Un punto di vista 
diretto su Ricerca&Sviluppo”, “Smart Land e 
capitalismo intermedio”, “La transizione alla 
Green Economy” e dei cicli di incontri “L’in-
novazione tecnologica sempre più protagoni-
sta del cambiamento” e “Banche & Finanza”

2019
•	AIDOS - Associazione italiana Donne per lo 

Sviluppo, Roma
	 contributo a sostegno del progetto “Diritto 

allo studio-1 anno di studio per una bambina 
dello slum di Kolkota-India”

•	Associazione Immaginare Orlando, Bergamo
	 contributo per la realizzazione del Festival 

2019 “Orlando: identità, relazioni, possibili-
tà” - 6ª edizione

•	Bergamo Film Meeting Onlus, Bergamo
	 contributo per la realizzazione del Film Festi-

val 2019 - 37ª edizione

•	Fondazione per la Storia Economica e Socia-
le di Bergamo

	 contributo per il rilancio delle attività

•	Politeia Laboratorio di Donne e Politica, 
Bergamo 

	 contributo a sostegno del progetto “L’Euro-
pa Femminile plurale - Le voci dei Millen-
nials” destinato a studenti di 10 Istituti Supe-
riori e dell’Università di Bergamo

•	Risorse - Associazione culturale per capire 
meglio l’economia, Treviglio (Bg)

	 contributo per la realizzazione degli incontri 
“La nuova via della seta”, “La disuguaglianza 



2000-2020 • Venti anni di Fondazione A.J. Zaninoni • Volume 1

| 203

e le sue cause”, “Perché la stagnazione e come 
uscirne, la politica economica in crisi: una di-
scussione aperta”, “Antropocene: storia e fu-
turo del rapporto fra gli uomini e il pianeta 
Terra”, “Brexit: tre anni dopo il referendum”, 
“Banche & Finanza” e “Il futuro addosso. 
L’incertezza, la paura e il farmaco populista”

2020 (SINO AL 30.09)

•	Associazione Carcere e Territorio, Bergamo
	 contributo a sostegno del progetto “Spazi(). 

Diario aperto dalla prigione. Laboratorio di 
scrittura Sezione Femminile Carcere di Ber-
gamo”

•	AIDOS - Associazione italiana Donne per lo 
Sviluppo, Roma

	 contributo a a sostegno del progetto “Diritto 
allo studio-1 anno di studio per una bambina 
dello slum di Kolkota-India/emergenza Co-
vid 19”

•	Associazione Immaginare Orlando, Bergamo
	 contributo per la realizzazione del Festival 

2020 “Orlando: identità, relazioni, possibili-
tà” - 7ª edizione

•	Bergamo Film Meeting Onlus, Bergamo
	 contributo di sostegno per la mancata edizio-

ne a causa del Covid del  Film Festival 2020 - 
38ª edizione 

•	Borse di studio “Giuseppe Giupponi”, San 
Giovanni Bianco (Bg)

	 contributo all’ideatrice Giovanna Giuppo-
ni per la realizzazione del progetto “Borse di 
studio alla memoria di Giuseppe Giupponi 
Fuì” destinato alle Scuole dell’Istituto Scola-
stico Comprensivo e del Centro di Formazio-
ne Professionale di San Giovanni Bianco (Bg) 
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•	 L’EUROPA E IL LAVORO 
	 Flessibilità, diritti, tutele

•	 IL LAVORO CAMBIA, IL WELFARE QUANDO? 
	 Parti a confronto

•	 GENDER AUDITING DEI BILANCI PUBBLICI

•	 Una giornata con RITA LEVI-MONTALCINI

•	 LA SOCIETÀ ITALIANA ALLA FINE DEL 2004 
	 Presentazione del Rapporto annuale del Censis 
	 sulla situazione sociale del Paese

•	 LA SCIENZA E LA TECNOLOGIA, 
	 CHIAVI DEL FUTURO DELL’EUROPA
	 Linee guida per la politica di sostegno alla ricerca dell’Unione.
	 Risoluzione del Parlamento europeo. Rapporto Locatelli

•	 TESSILE: TRA PASSATO, PRESENTE E FUTURO

•	 NULLAFACENTI: 
	 luogo comune o grave ingiustizia nella pubblica amministrazione?

•	 1957-2007 L’EUROPA COMPIE CINQUANT’ANNI 
	 realizzazioni e prospettive

•	 DONNE IN POLE POSITION: 
	 il futuro è già cominciato?

•	 TESSERE IL FUTURO: 
	 guardare avanti e OLTRE...
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Il 1° maggio dell’anno 2000 nasce la 
Fondazione A.J. Zaninoni. 

Questo volume è dedicato alla storia e 
alla mission concretizzata nel corso dei suoi 
primi venti anni, che si delineano attraverso la 
testimonianza della Fondatrice-Presidente ed il 
racconto delle azioni intraprese. 

Ogni sezione del volume approfondisce un 
tema fondante: i convegni, accompagnati dalle 
pubblicazioni ad essi correlate, i progetti e gli 
enti sostenuti.

Le attività congressuali prendono corpo 
nella narrazione attraverso le locandine delle 
iniziative, le presentazioni dei Quaderni 
pubblicati, le fotogafie dei protagonisti e delle 
protagoniste (relatori, relatrici, partner) oltre 
che del pubblico che ha sempre animato gli 
incontri.

La successione degli eventi, raccontati in 
ordine cronologico, coglie la contestualizzazione 
storica delle iniziative svolte nel “respiro” del 
tempo, anno dopo anno.
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